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pre più aperte le relazioni, interpersonali
tra operatori scolastici epoi fra questi ulti¬
m i e d i l o r o " e d u c a n d i " c h e n o n d e b b o n o

appartenere, necessariamente esolo al-
Tambito scolastico ma possono estendersi
-pensando agli educatori -anche ein pri¬
mo luogo ai genitori eparenti, in genere,
come pure atutte le altre "agenzie educati¬
ve" che interagiscono necessariamente nel¬
la educazione dei nostri ragazzi edei nostri
giovani. Pensiamo, in particolare, alla va¬
stissima tipologia di gruppi (associativi, ri¬
creativi, sportivi, di utilizzo del tempo libe¬
ro ecc.) ai quali tutti inostri ragazzi era¬
gazze si aggregano in un tempo, come il
nostro, ove igiovanissimi non trovano cer¬
to più nella "casa", il loro ambiente natura¬
le. Non èpiù la casa il centro di aggrega¬
zione ma la "strada". Senza poi parlare di
quanto imezzi di informazione (televisio¬
ne efumetti) abbiano acquisito come forza
"educativa" (nel bene enel male) nei con¬
fronti delle giovani generazioni.

U n ’ u l t i m i s s i m a o s s e r v a z i o n e .

La rivista CEM ritiene opportuno ri¬
chiamare il suo obiettivo specifico che è
quello di essere una rivista di educazione
i n t e r c u l t u r a l e . U n ’ e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u ¬

rale che deve farsi aquattro livelli:
a) la presa di coscienza, da parte degli

operatori scolastici edegli educatori (com¬
presi, questi ultimi, tra la scuola materna
eTuniversità) che noi, Italiani, siamo eredi
di una delle più grandi culture del mondo;

b) la nostra, pur grandissima cultura,
può porsi in atteggiamento di integrazione
di altre culture mondiali come pure aprirsi
ad eventuali integrazioni da parte di queste
u l t i m e ;

c) che la nostra educazione alla mon¬
dialità, in senso planetario, non si farà mai
se prima non avremo superato, fra di noi,
le barriere degli stereotipi che ci fanno
estranei gli uni degli altri alTintemo delle
nostre stesse case (l’educazione alla mon¬
dialità del pianerottolo!) eall’ interno della
nostra stessa patria;

d) un rinnovato interesse culturale nei
confronti di tutte le culture del mondo,
d a n d o d i r i t t o d i c i t t a d i n a n z a n e l l a n o s t r a

biblioteca personale agli strumenti adegua¬
ti (libri, riviste, film) anostra disposizione.

ccade di una carovana che si tro¬

va sul punto di affrontare un
nuovo viaggio quanto accade ad
ogni singolo viaggiatore che,

forse per la prima volta, varca la soglia di
casa emuove iprimi passi verso la meta
lontana. Da tempo èstato scelto il luogo
ove recarsi, ipreparativi per la partenza so¬
no stati fatti eil percorso èstalo attenta¬
m e n t e s t u d i a t o .

!Ogni viaggio èun po’ sempre un'av¬
ventura, soprattutto se tu vai non tanto con
lo sguardo del turista che si accontenta del
folklore che incontrerà lungo la strada osul

I.luogo che si èprefìsso come meta: nella
Vmisura con cui ti disponi ad esser cambiato
fc culturalmente ed emotivamente dall’espe-

rienza che stai per intraprendere, il tuo
I] viaggio avrà un suo specifico significato,
fAnche il nuovo anno scolastico 1996-
( 1997 si apre davanti al gruppo redazionale
J, di CEM/Mondialità come una lunga pista
Jche percorreremo proprio aU'insegna delle
fvarie tappe che possono essere assunte co-
trne "momenti chiave" del viaggio stesso:
jfc il viaggiare, le tracce, il bagaglio, l’ignoto,

rincontro, il cambiamento, fuori rotta (il
rischio dello smarrimento), il ritorno, il ri-

fcordo. (Vedi, in 4“ pagina di copertina, il
i tracciato disegnato). Ognuna di queste tap-
tpe costituirà il nodo tematico della rivista,
JF, da settembre ’96 amaggio ’97, che saràco-

s ì a f f r o n t a t o :

;a) un approccio culturale al tema (Car¬
b o n i - M o r s e l l i ) ;

b) l’offerta di materiali per la didattica

Ìper ogni grado di scuola dell’obblìgo: ma-!terne, elementari, medie, superiori.
. Riteniamo di non dovere strutturare in

I-unità didattica imateriali offerti perché
ogni operatore scolastico, col sussidio del¬
la rivista edi una bibliografia minima, èin
grado di costruire la sua unità didattica in
funzione delia classe che ha davanti asé e
che rappresenta un "piccolo mondo" che

jf solo l’insegnante oil docente conosce. Al¬
l’interno, poi, della rivista troverete anche
altre "rubriche" sulle quali mi permetto di
a t t i r a r e l a v o s t r a a t t e n z i o n e :

a) l’inserto, che fa seguito allo studio
sulla Bibbia considerata come "il libro as¬
sente" ecome "codice r i t rovato", curato
negli anni precedenti da Brunetto Sai vara¬
ni, sarà ora dedicato al dialogo interreli-

jf, gìoso (affidato aFabio Ballabio), panico-

A

LA CAROVANA
DOMENICO MIUNI

larmente interessante -pensiamo noi -dati
iproblemi posti nella scuola dalla presenza
sempre più numerosa di alunni stranieri o
appartenenti areligioni non cristiane,

b) uno studio sui fumetti come fatto e
tramite di cultura che sarà curato dai nostri

Salvarani eMantegazza.
c) la didattica interculturale (seguito),

acura de l Vice-D i re t to re de l CEM Anton io
N a n n i .

Ci resta un’ ultima cosa da dire, da que¬
sta pagina che apre, normalmente, la rivista
con il "liminare": ringraziare, sinceramente
a lcun i nos t r i co l labora to r i redaz iona l i che
h a n n o s o l l e c i t a t o u n m e r i t a t i s s i m o m o ¬

mento di pausa dopo lunghi anni di fedele
collaborazione. Pensiamo, in particolare,
aMaria Ferrando. Mariella Bo eDaniela
Bello della Scuola di Gerbole (Torino).
Nello stesso tempo diamo il benvenuto ai
nuovi collaboratori redazionali (Lucrezia
Pedrali, Cristina Bonometti eEttore Sarto¬
rio) che entrano afar parte del gruppo reda¬
zionale ecureranno, rispettivamente, ima¬
teriali didattici per le elementari, medie e
superiori.

|T.4

c :

□

Eccoci, dunque, in compagnia della pic¬
cola "carovana" di CEM/Mondiali tà. Ci
auguriamo, naturalmente, un felice "viag¬
gio", volto in modo speciale arendere sem-

□

Eora, carovana vai! Buon viaggio!
f■
'ì ■



LA PAGINA DI GIOVANNI CAHI

Quel certo tipo
di viaggio

propria intraprendenza. Eppure
questa collezione di narrazioni
di viaggi, chiamata Bibbia, si
mantiene sotto il segno della
gioia edella speranza.

C o m e s u l fi n i r e d e l v o l u m e

di Tobia, nella versione Volgata,
dove Tobia junior accompagna¬
to da Raffaele arcangelo com¬
pie il suo viaggio insieme con il
cane, e"il cane, che li aveva ac¬
compagnati per via, corse in¬
nanzi esopraggiungendo come
un messaggero esprimeva la sua
gioia agitando la coda" (vedi
Tob 11,4).

E’ una notizia scritta inciden¬
talmente, oèuna notizia scritta
n o n i n c i d e n t a l m e n t e ?

Probabilmente un povero,
povero come un cane povero, o
una bimba oun bimbo sarebbe¬

ro ipiù idonei adare risposta.

portanza ci rivolgiamo ad altre
vie, adatte ai viandanti eai va¬
ganti, agli asini eai muli (Gd
19,11; 1Sam 25,20; 2Re 4,24).

Sono sentieri, sono piste ap¬
pena tracciate.

"Pianta cippi, metti pali indi¬
catori; stai bene attenta alla stra¬

da, alla via percorsa" (Ger
31,21): qui più che mai sono
utili isegnali, atuo vantaggio
nel caso di un tuo ritorno, ea
ogni modo avantaggio di altri,
viandanti ovaganti.

Sentieri episte sono presenti
aGesù, quando lui narra: "Ec¬
co, il seminatore uscì per semi¬
nare e, mentre seminava, una
parte del seme cadde lungo la
via" (Mt 13,4).

Vie estrade, sentieri episte,
ci appariscono subito come per¬
sonaggi, nella Bibbia, eci nar¬
rano storie di un popolo in viag¬
gio sempre oppresso dalla paura
della fame edella sete, dell’in-
fermità edella malattia; storie
di condannati ingiustamente a
morte, edelle loro fughe; storie
di un Salvatore atteso, di una
salvezza annunciata ed’impe¬
dimenti da togliere di mezzo; di
smarrimenti edi ritrovamenti;
di esili edi ritorni dall’esilio.

Da molte di tali storie viene

ridea di un tipo di viaggio, dif¬
fuso poi in varie narrazioni, in
varie culture. Facciamo del no¬
stro meglio per cogliere aspetti
caratteristici di questo tipo di
viaggio. E’ il viaggio d’Israele
sortito dall’Egitto, odall’Assi¬
ria oda Babilonia. In certo mo¬
do, in certa misura, èil viaggio
di Renzo Tramaglino alla ricer¬
ca di Lucia, del dottor Zivago in
cerca di Lara.

Forse èil viaggio di Dante;
sicuramente non èil viaggio di
Ulisse. Aogni modo il viaggia¬
tore èpovero, non èricco di ri¬
sorse; somiglia auna bimba, a
un bimbo, più che auna persona
adulta. Aspetta la manna dal
cielo, ese èvero che dimostra
un certo carattere èpur vero che
non dimostra la capacità di trar¬
si sempre d’impaccio con la

La sì prendeva per andare, per partire; per dirìgersi
verso un luogo differente da quello di partenza; per
girare intorno aun edificio oauna piazza. Avolte era
maggiore di altre, per la sua lunghezza, per la sua
larghezza, per la sua importanza. Avolte era angusta.
Altre volte ancora si trovava nella città, rimaneva
tìpicamente cittadina. Era la vìa, nei luoghi enei tempi
della lingua ebraica antica; ein questa lingua molte
erano la parole usate per dirne la qualità.
Erano parole tratte da radici come orah, derekh, hus,
mesìllah, misol, nativ osuq.

i i r o v i a m o n e l l a B i b b i a
questa ricchezza di idee.
"Permettici di passare

per il tuo Paese: non passeremo
né per campi; né per vigne e
non berremo 1’acqua dei pozzi ;
seguiremo la Via Regale, senza
deviaré né adestra, né asinistra,
finché avremo oltrepassato i
tuoi confini" dice Mosè, per
mezzo di messaggeri, da Kades
al Re di Edom. Ma il Re di
Edom non permetterà il passag¬
gio dei Figli di Israele lungo la
Via di là dal Giordano (Nm
20,17). "La.sciami passare perii
tuo paese; noi non devieremo
per icampi, né per le vigne, non
berremo l’acqua dei pozzi; se¬
guiremo la Via Regale finché
abbiamo oltrepassato ituoi con¬
fini" dice Israele, per mezzo di
ambasciatori, aSicon Re degli
Amorrei. Il Re degli Amorrei
non darà il permesso richiesto,
equesta volta Israele passerà
per forza (Nm 21,22).

"Preparerai vie edividerai in
tre parti il territorio del Paese,
che il Signore tuo Dio ti porge
in eredità, perché ogni omicida
si possa rifugiare in quella Cit¬
tà" dice i l Codice delful t ima

R Direttiva di Mosè aproposito
delle tre Città dove il responsa¬
bile di un omicidio non inten¬
zionale trovi sempre rifugio (Dt
19,3). Occorre che la Via della
Città di Rifugio sia sempre per¬
corribile, echi ne ha il diritto la
percorra esfugga alla condanna
a m o r t e .

"Nel deserto preparate la Via
al Signore, appianate nella step¬
pa la Strada per il nostro Dio"
grida la voce profetica (Is 40,3).

Occorre restaurare la Via di
comunicazione, quando èan¬
nunciato l’arrivo del grande
personaggio, quando si scorge
una prospettiva di salvezza.

"Spianate, spianate, prepara¬
te la Via; rimuovete gli ostacoli
sulla Via del mio Popolo" (Is
57,14).

3 4 4 ^

2/96
Dove va II terzo settore?
i n t e r v e n t i d i
Q o v a n n i N e r v o
V i n i c k ) A l b a n e s i
G a n f r a n c o S o l i n a s
M a u r i z i o D o n a d e l l i

"Sgomberate la Via al Popo¬
lo; spianate, spianate la Strada,
liberatela dalle pietre" (Is
62,10).

"Essi erano partiti nel pianto,
io li riporterò tra le consolazio¬
ni; li condurrò afiumi di acqua
per una Via diritta, in cui non
inciamperanno, perché io sono
un padre per Israele" (Ger
31,9). Dalle vie di primaria im-

Abbonamen to 1996 -L . 22 .000
Sosteni tore L. 50.000
ccp 10878601 intestato a
Gruppo Solidarietà
via Calcinare, 12
60031 Castelplanio (AN)
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INTRODUZIONE AL TEMA

VIAGGIARE.
IMMAGINANDO [ALTROVE
Viaggiare, muoversi da..., andare verso... essere in viaggio, sospesi
in un tempo ed in spazi che nella loro continua trasformazione sem¬
brano non cambiare mai. Ma chi cambia veramente nel viaggio? E
quando ha inizio il "viaggio" equando la sua fine?

Come sì viaggia dunque
nella relazione educativa e

quali dinamiche possono
essere esplicitate
riverberando
nell'interazione tra
insegnamento e
apprendimento le tipologie,
ìmodi dì viaggiare equindi
dì... esistere?

on esiste l’idea del viaggiare senza ra, un contenitore di senso che giunge atrascen-
un altrove verso cui tende il nostro dere la propria stessa immagine,
desiderio, senza che vi sia un "al¬

tro" (un luogo, una persona) che Pensiamo semplicemente adue figure, due
nella sua assenza, enella emozione che da que- modalità emblematiche econtrapposte del
sta ci proviene, rende concreta la cifra del nostro "viaggiare", ovvero il passeggero eTesplorato-

re. Quest’ultimo, per definizione, ècolui che
viaggia con scopi scientifici di esplorazione di
luoghi sconosciuti, mentre il primo èchi viaggia
su qualche mezzo di trasporto, pubblico opriva-

stesso esistere. Viaggiare quindi come sinonimo
di vita, una rete di incontri, di relazioni, di attra¬
versamenti, di scambi, oaltre volte semplice-
mente di doni. Il viaggiare, una grande metafo- di MAURO CARBONI

■Ji■ i
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INTRODUZIONE AL TEMA

to... non importa, rimane comunque il fatto che
si fa condurre, portare da altri. E’ evidente in
questo caso il meccanismo della delega, del
consegnare ad altri le responsabilità ed itempi
del nostro viaggiare, ese questo èuna condotta
accettabile econdivisibile nella concreta realtà

dei viaggi, lo èassai meno se trasposto come
m o d a l i t à r e l a z i o n a l e i n a m b i t o e d u c a t i v o .

Quanti educatori e/o allievi vivono da "pas¬
seggeri" il loro iter curricolare ola loro profes¬
sione, quanti delegano ad altri responsabilità e
scelte che dovrebbero essere personali? Ese
non èpoi così difficile scendere da un treno e
cambiare direzione non lo ècerto altrettanto co¬

me modifica radicale del tipo di relazione edu¬
cativa che abbiamo instaurato con gli allievi e
c o n l e i s t i t u z i o n i .

Rispetto aquesto adattamento pressoché in¬
condizionato alla "norma" la figura dell’esplo¬
ratore risalta quantomeno per antitesi.

Infatti in questo caso risulta evidente il "met¬
tersi in gioco in prima persona" come qualità
peculiare di questa presenza in ambito educati¬
vo (sia come discente che come docente), ese
èsostanzialmente difficile pensare aterritori
sconosciuti nella realtà della scuola (almeno co¬

sì come noi la conosciamo) ècomunque pur ve¬
r o c h e c i a s c u n o d i n o i è d i f a t t o u n

sconosciuto eche la capacità di vivere la gioia
della novità, della scoperta, la disposizione allo
stupore, non dipende certo dalla materialità del¬
le cose odegli eventi ma piuttosto dal modo in
cui noi ci poniamo verso di esse.

"... se un Nuovo Mondo venisse scoperto ora,
lo sapremmo vedere? (...) anche noi potremmo
passare accanto afenomeni mai visti senza ren¬
dercene conto, perché inostri occhi ele nostre
menti sono abituati ascegliere eacatalogare so¬
lo ciò che entra nelle classificazioni collaudate.

Forse un Nuovo Mondo ci si apre tutti igiorni,
e n o i n o n l o v e d i a m o . "

(Italo Calvino, Collezione di sabbia, p.l5)

u n i v e r s o

Quanti educatori e/o allievi
vivono da "passeggeri" il

loro iter curricolare

0la loro professione, quanti
delegano ad altri

responsabilità
escelte che dovrebbero

essere personali?

Ed ancora... dal punto di vista della program¬
mazione, il "passeggero" ècolui che adopera iti¬
nerari educativi preconfezionati, certamente
condivisi da molti esenz’altro non scevri di ve¬

rificata efficacia operativa, ma di fatto privi di
originalità eper nulla calibrati sullo specifico
contesto educativo, senza prescindere dal fatto
che una relazione educativa di insegnamento /
apprendimento èpur sempre una relazione eche

usati come arma di ricatto nei con¬

fronti dei genitori che si oppongo¬
no al regime: questo il governo di
Khartoum ne! rapporto di Amnesty
In te rna t i ona l . Le tes t imon ianze a !

riguardo sono schiaccianti, come
quelle emerse in seguito alla recen¬
te visita in Sudan di alcuni membri
della CSI (Chrislian Solidarity In¬
ternational), accompagnati da
giornalisti ecameramen che hanno
documentato in presa diretta la
violazione dei dir itt i umani nel
Pae.se africano. Una serie di inter¬
viste atest imoni evi t t ime del le
razzie dei ribelli, armati eforaggia¬
ti dal governo sudanese, sono ap¬
parse anche sul bollettino informa¬
tivo del "Comitato di vigilanza per
idiritti dell’uomo ele libertà in Su¬
dan" nel maggio scorso. Secondo
"Vigiiance Soudan" -questo il
nome della pubblicazione -sa¬
rebbero più di 7S.000 !bambini
ridotti in schiavitù nelle regioni
meridionali enell’area dei monti
Nuba; il prezzo del riscatto odel¬
l’acquisto da parte dei trafficanti
di schiavi varia dai 1000 ai 3000
franchi ciascuno aseconda delle
r ich ieste de l "mercato" ede l la
lunghezza del tragitto da soste¬

nere per portarsi dietro ipiccoli
prigionieri. Testimonianze analo¬
ghe vengono dal vescovo della dio¬
cesi di E1 Obeid in esilio, mons.
Max Macram Gassis (v. Tintervi-
sta concessa ad Adista, n. 85/94).
che all’agenzia "All Africa Press
Serv ice" ha racconta to d i avere le
videocassette che documentereb¬
bero il saccheggio di alcuni villag¬
gi nella zona dei Nuba da parte di
700 .soldati governativi. Molti pri¬
gionieri, .secondo il vescovo, ver¬
rebbero portati nei campi di con¬
centramento della regione del Kor-
dophan con la promessa di ricevere
cibo ecure: in realtà nei campi,
prosegue il vescovo Macram, "le
donne ele ragazze vengono vio¬
lentate oprese come concubine,
m e n t r e i b a m b i n i s o n o t r a t t i i n
schiavitù". Le elezioni che si sono
tenute nel marzo scorso (v. Adista
n. 19/96) non hano portato nessuno
dei cambiamenti sperati. Ed èsem¬
pre Amnesty International achie¬
dere che si applichi con rapidità ed
e f fi c a c i a l a r i s o l u z i o n e O N U d e i

1995 sul rafforzamento dei mecca¬
nismi intemazionali di control lo

del rispetto dei diritti umani esul-
r i n t e r v e n t o d e l l e N a z i o n i U n i t e .

Schiavitù; in Sudan esiste
2 8 1 0 1 . K H A R T O U M - A D I -

STA. Il regime fondamentalista
sudanese dà mostra di legalità, e
istitui-sce una commis.sÌone per in¬
vestigare sui casi di rapimenti, edi
con-seguente riduzione in schiavi¬
tù, denunciati da un recente rap¬
porto ONU soprattutto ariguardo
delle zone dal Sud Sudan. La com¬

miss ione . vo lu ta da l m in i s t ro de l l a

giustizia sudanese Abdel Basit
Sabdarat epresieduta da Ali Ah-
med al-Na.sri, dovrebbe conclude¬
re il proprio lavoro in agosto, con
la pubblicazione di un rapporto fi¬
nale sul riscontro omeno del rap¬
porto ONU, curato dall’osservato¬
re Gasper Biro, che giudica l’esi-
. s t c n z a d e l l a s c h i a v i t ù i n S u d a n

"non più comestabile". "L'attuale
situazione di conflitto nel Sud del

Paese èalla ba.se della sparizione
edei sequestro di molle persone da
parte dei ribelli", ha dichiarato Na-
sri. attribuendo in sostanza ogni
addeb i to a l la resLs tenza in a t to in

Sud Sudan con t ro l ’ i s lamizzaz ione

forzala voluta dal governo di Khar¬
toum (v. Adista n. 33/96). Costret¬
to da anni alla guerra civile, il Su¬
dan meridionale registra "un allar¬
m a n t e c r e s c i t a n e l n u m e r o d e l l e

notizie di casi di schiavitù, traffico
di schiavi elavoro forzalo", riferi¬
sce Io s tesso Bi ro: una s i tuaz ione

drammatica, resa possibile dalla
"totale passività del governo" che
può essere letta come una "tacita
approvazione politica della schia¬
vi tù . Una denunc ia a .s .sa i net ta e

circonstanziata che si aggiunge a
quella de! comunicato difftiso a
Londra da Amnesty International
dal sintomatico titolo "Sudan: pro¬
gressi opubbliche relazioni". Se¬
condo l’organizzazione per idiritti
umani, il governo sudanese, in ca¬
rica dal 1989, utilizzerebbe siste¬
maticamente la repressione come
mezzo di controllo della popola¬
zione. Torture, maltrattamenti, se¬
gregazioni erapimenti di bambini.
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INTRODUZIONE AL TEMA

rimpegno deirallievo? Quali le figure acuì fare
riferimento? Ad esempio... il giramondo, ed an¬
che il viandante. Il primo ècolui che viaggia nel
mondo per curiosità, per istinto nomade, avva¬
lendosi talvolta di mezzi di trasporto imprevisti,
mentre il secondo èchi va, chi percorre una via
enon si sa dove va, perché va, donde viene, non
ha volto, non ha nome. L’accento, in questa di¬
versa concezione pedagogica del mettere in gio¬
co la propria peculiare personalità in ambito
educativo, èposto su ciò che di ignoto permane
comunque ed in ogni caso all’intemo delle dina¬
miche interpersonali tra docente ediscente, sot¬
t o l i n e a n d o i n o l t r e l a s o s t a n z i a l e d i f fi c o l t à d e l

giungere ad una verifica ecompleto controllo
dei processi di apprendimento einsegnamento.

Le spiegazioni che noi diamo nelle nostre va¬
lutazioni spesso sono in realtà delle ipotesi, del¬
le predizioni che si autoconfermano, dei tentati¬
vi di ricondurre ad un quadro (più omeno rigi¬
do) di riferimento la nostra esperienza ed imo¬
delli di osservazione, riflessione eprogettazione
in essa attivati, ed anche tentativi di assimilare
ad una struttura ripetibile, oquantomeno artico¬
lata edefinibile nei suoi tempi di sviluppo, il
processo educativo stesso, nella ricerca di tra-
sfonnare dimensioni di apprendimento eforma¬
zione che sono di per sè fluide ed in costante
cambiamento, in sequenze "programmabili" di
tappe di acquisizione di informazioni ecompe¬
tenze. In tal senso le figure "nomadi" del viag¬
gio-relazione in ambito educativo ci invitano a
mantenere vivo Tequilibrio instabile tra proces¬
so eprogetto nella riflessione pedagogica, ci in¬
ducono amantenere "aperta" la nostra disposi¬
zione alio stupore, anon credere che il mondo
finisca dopo la linea deH’ultimo orizzonte, ean¬
cora ci mettono in crisi chiedendoci di deporre
le nostre "armi" (in senso culturale) di fronte al¬
la complessità della relazione educativa, di fron¬
te aquella parte indefinibile di cui ogni ragione
si fa carico, ed infine di accogliere in un intrec¬
cio di letture eprospettive educative differenti
gli stimoli che ormai emergono prepotenti evivi
d a l l a r e a l t à m u l t i c u l t u r a l e d e l l a n o s t r a s o c i e t à .

Immaginare un altrove, vuol dire innanzitutto
pensarlo possibile dentro di noi, significa aprire
nuove vie enuove dimensioni del viaggiare tali
d a i n t r e c c i a r e u n fi l o c o n t i n u o t r a l ’ i n t e m o e

l’esterno, fra la realtà desiderata equella con¬
cretamente visibile, cercando di creare condi¬
zioni di viaggio favorevoli, eanche spazi per la
speranza efiducia nel cambiamento.

quindi avviene tra "persone" enon tra masche¬
re, attori, ruoli erecitazioni. L’impianto pedago¬
gico deir "esploratore" èinvece centrato sul co¬
stante adattamento tattico alla situazione-rela¬
zione educativa, dato che l’attenzione sembra
più rivolta alla valorizzazione, nel senso di un
profondo interesse.... di ciò che (persone, eventi,
materiali) si manifesta "davanti" ai suoi occhi
(ovvero dentro sè), procedendo di scoperta in
scoperta, rielaborando eriorganizzando conte¬
stualmente all’esplorazione stessa idati che
emergono dallo sviluppo della relazione educa¬
tiva come interazione complessa di apprendi¬
mento ed insegnamenti reciproci.

Eppure, incredibilmente, un fatto accomuna
questi due approcci educativi così apparente¬
mente irriducibili, ... entrambi fanno uso di
"bussole", mappe, percorsi attrezzati, strumenti
d i o r i e n t a m e n t o e m i s u r a z i o n e e a l t r o a n c o r a .

Infatti tutt’e due ricadono in un pensiero più
ampio di tipo strategico, ovvero di pianificazio¬
ne del sistema educativo sia alivello relazionale

che cognitivo, rappresentando semmai gli estre¬
mi di un continuum di modalità di interazione.
E’ mai dunque possibile vivere da "nomadi" la
quotidianità del lavoro dell’insegnante edel-

E' mai dunque possibile
vivere da "nomadi" la

quotidianità del lavoro
deH'insegnante e
dell'Impegno dell'allievo?
Quali le figure acui fare
riferimento? Ad esempio...
il giramondo, ed anche il
viandante. Il primo ècolui
che viaggia nel mondo per
curiosità, per istinto
nomade, avvalendosi
talvolta di mezzi di trasporto
imprevisti, mentre il
secondo èchi va,
chi percorre una via enon
si sa dove va, perché va,
donde viene, non ha volto,
non ha nome.

H O R E B
T R A C C E D I S P I R I T U A L I T À ’

Q u a d r i m e s t r a l e d i r i fl e s s i o n e e f o r m a z i o n e
per quanti desiderano coltivare una spiritualità
che assuma evalor izzi i l quot idiano.
1 / 1 9 9 6

P E L L E G R I N I I N T E M P O D I T R A N S I Z I O N E
Verso nuovi scenari culturali (M. Aliotta)
Si può fare letteratura nella transizione? (B. Salvarani)
Dai fasti di Babilonia alle rovine di Gerusalemme (G. Del Signore)
Il cammino sofferto di Paolo (G. Barbaglio)
Sentinella epellegrino. Gregorio Magno (G. Botlaglia)
Transitare verso dove? Le sfide per la spiritualità oggi (B. Secondin)
Dire Dio oggi (E. Patumbo)
Nella precarietà la presenza dell’Eterno (A. Neglia)
Diventare discepoli (C. Vasciaveo)
Per una politica dalla parte dei poveri (R. La Valle)
Educare ai valori (G. Mortone)

I T I N E R A R I

Carlo Carretto: al di là delle cose (P. Ricci Sindoni)
La bellezza di Mosè. Per una teologia dell’icona (M. Muià)
Teresa di Gesù; alla ricerca dclTAmicizia (C. Vasciaveo)
La Chiesa italiana aconvegno (S. Leopizv)

A b b o n a m e n t o p e r i l 1 9 9 6 : L . 2 5 . 0 0 0
Versamenti sul ccp 13311980 intestato a:
S A N T U A R I O D E L C A R M I N E
98050 POZZO DI GOTTO (ME)
Tel. eFax 090/9762800

chiedere copie-saggio graiuKe
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DI S. EGIDIO (18.000 MEMBRI

IN TUTTO IL MONDO)
EDOCENTE DI STORIA
PRESSO L'UNIVERSITÀ'

"LA SAPIENZA" DI ROMA

1. La vostra comunità si èimposta sempre
più spesso alle cronache per la sua opera di
mediazione in gravi ecomplesse vicende di
politica intemazionale. In che modo queste
iniziative hanno contribuito alla crescita ed
alla maturazione del vostro cammino?

Le iniziative di mediazione in alcuni con¬
flitti particolarmente sanguinosi, quale ad esem¬
pio quello mozambicano, sono un’esperienza
maturata piuttosto recentemente nella nostra co¬
munità. Questa fase, che potremmo definire in¬
temazionale, si èverificata apartire da una più
vasta presa di coscienza dei problemi del mon¬
do, sul paradigma delle parabole evangeliche
del povero Lazzaro edel buon Samaritano. Su
queste indicazioni ci èsembrato che fossimo
provocati ad incontrare il Sud del mondo, aco¬
niugare iproblemi dei poveri anoi vicini con
quelli dei poveri lontani.

Nel caso del Mozambico, l’amicizia con il
Vescovo, mons. Jaime Gon9alves vescovo di

Beira, ci ha coinvolto con la storia martoriata
di quel paese. Un’amicizia nata dalla preghiera
in Sant’Egidio. Perché Sant’Egidio quando ha
scelto di pregare, lo ha fatto con le porte aperte
atutti, praticando l’ospitalità, l’amicizia, viven¬
do la preghiera un po’ come l’essere alla tavola
d e l l ’ i n c o n t r o .

Questa èstata per noi una grande lezione: la
sensibilità ai poveri vicini ci ha aperto ad una
sensibilità verso ipoveri lontani. La scoperta
della mondialità per noi èavvenuta mentre ini¬
ziavamo alavorare per aiutare il Mozambico at¬
traverso alcuni progetti di cooperazione. Ad un
certo punto ci siamo interrogati su cosa voleva
dire fare progetti di cooperazione in un paese
stravolto dalla guerra, nel quale non si poteva
uscire dalle città se non arischio della vita. Che

fare contro il demone della guerra? Sembrava
qualcosa di troppo grosso per una piccola co¬
munità come la nostra, eppure andava affronta¬
to. Quando si intuisce questo, si scoprono leacura di UURA MARIA PRESTA
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proprie possibilità eresponsabilità. Nei due anni
di trattative fra guerriglia egoverno mozambi¬
cano, non sempre èstato facile essere uomini
di pace: il cammino di riconciliazione era lungo
edifficile, le posizioni spesso inconciliabili, in
tanti premevano per arrivare in fretta adei risul¬
tati, molti ironizzavano sulla "formula di Ro¬
ma". Maqueiriniziativa di pace noi Tabbiamo
sentita come in profonda continuità con la soli¬
darietà che vivevamo tutti igiorni con ipiù po¬
veri; erano talmente poveri da non avere neppu¬
re la pace. Sono molti gli ambiti in cui ci siamo
mossi, specie in Africa enel mondo islamico,
ma da quella prima esperienza di pace in Mo¬
zambico, dopo la firma del trattato di pace in
quel paese, ci siamo convinti di due cose. Pri¬
mo: oggi tutti possono fare la guerra. Con la
quantità sterminata di armi che esiste nel mon¬
do, ogni etnia può armarsi contro un’altra. Ma
anche èvero che oggi tutti possono fare la pace.
La nostra scoperta infatti èche icristiani hanno
una grande forza di pace, una forza debole per¬
ché non armata, ma autentica.

2. Da diversi anni lavorate per la costru¬
zione di un dialogo fra religioni eculture di¬
verse. Quali proposte farebbe per trasferire
efticacemente questo progetto nella realtà
e d u c a t i v a ?

Il nostro itinerario di costruzione di un dialo¬

go fra le religioni èiniziato dopo rincontro
mondiale di preghiera per la pace, convocato da
Giovann i Pao lo I I ad Ass is i ne l l ’o t tobre de l

1986. Aquell ’incontro parteciparono numerosi
esponenti di varie comunità che atitolo diverso
rappresentavano iloro correligionari. Sono stati
gli uomini di religione ad accogliere l’invito a
coinvolgersi nell’incontro vicendevole enella
preghiera per la pace. L’anno seguente la nostra
comunità ha voluto farsi promotrice di incontri
annuali, celebrati nello "spirito di Assisi" perché
quel primo incontro non rimanesse isolato.
Ogni anno un numero crescente di esponenti re¬
ligiosi elaici si èraccolto per proseguire insie¬
me su questo cammino.

Incontrarsi, conoscersi, aprirsi alle ragioni
dell’altro, camminare gli uni accanto agli altri,
sono queste le tappe di un ecumenismo che non
può essere fatto solo di comunicati, commissio¬
ni, ecc. Io credo che il problema dell’amicizia
sia fondamentale. Io ho molti amici ortodossi,
tra questi un amico grandissimo, che èil metro¬
polita di Aleppo. Del resto aSant’Egidio, per
molti anni, ha predicato ogni Giovedì sera un
nostro caro amico, il Pastore Valdese Valdo Vi-
nay, ora scompai so. C’è molta strada da fare per

Consulta per la Pace ela Solidarìetà tra iPopoli del Comune di Brescia.
Assessorato ai Servia Sociali della Provincia dì Brescia

Associazione di Solidarietà eCooperazione Intemazionale MQVIMONDO

Brescia; culture aconfronto
Premio letterario degli immigrati

1Concorso Naz iona¬
l e " B r e s c i a : C u l t u r e

a c o n f r o n t o " è r i s e r ¬

v a t o a r a c c o n t i i n e d i t i

brevi in lingua italiana di
c i t t a d i n i e x t r a c o m u n i t a r i

immigrati in Italia. Sono
gradite, anche se non in
m a n i e r a e s c l u d e n t e ,
" s t o r i e d i v i t a " s u l l ’ i n ¬
con t ro con l a rea l tà de l

nost ro Paese.

La Giuria ècomp>osta da:
Alessandro Portelli, Pap
Khouma, Mario Lunghi,
Cristina Castelli, Marino
Ruzzenenti. Carla Boro-
ni. Fausto Beltrami, Cri¬
stina Celli, Giovanni Va¬
lenti, Richard Monsio.
Sono previste quattro se¬
zioni: Africa, America,
Europa eAsia. Per ognu¬
na viene istituito un pre¬
mio del valore di un mi¬

l i o n e d i l i r e . I r a c c o n t i

vincitori, più altri sei. se¬

lezionati dalla Giuria, sa¬
ranno pubblicati acura
della organizzazione del
P r e m i o .

I t e s t i n o n d o v r a n n o s u ¬

perare le lOcartelledi 30
righe di 60 battute. Do¬
vranno essere inviati in 3

copie, con nome (nomi),
cognome (cognomi), re¬
capito ebreve profilo au¬
tobiografico deH’autore.
G l i e l a b o r a t i d o v r a n n o

pervenire aH’organizza-
zione del Premio presso
la Segreteria della Con¬
sulta per la Pace del Co¬
mune di Brescia, Corset¬
to S. Agata n. 14-25121
Brescia ( tei . 2983408,
Fax 2983499) entro e
n o n o l t r e i l 3 1 o t t o b r e
1 9 9 6 . L a c e r i m o n i a d i

premiazione avverrà en¬
t r o l a fi n e d e l F a n n o i n

corso presso il palazzo
municipale.

I

conoscersi ecomprendersi. Ricordo come nel
1989 organizzammo rincontro di preghiera per
la pace aVarsavia, il 1settembre, anniversario
dell’inizio della seconda guerra mondiale. Al
pellegrinaggio ad Auschwitz vennero anche i
musulmani. Ricordo bene la figura dì un egizia¬
no, En Nimr, che era stato ministro degli Affari
Religiosi ed anche il rettore di Al Azhar, un uo¬
mo de l la t rad iz ione ma anche moderno . Davan t i

alla realtà del lager, ricordo il suo stupore, mi
disse: "Ma allora non èun’ invenzione della pro¬
paganda israeliana!".

Per questo conoscersi ecomprendere la storia
dell’altro èimportante. Ma non può esserci
comprensione senza memoria. La memoria di
ciò che èaccaduto, penso ad esempio al dram¬
ma dell’Olocausto, alla Shoah, èfondamentale
perché non si ripeta. Ela crisi delle giovani ge¬
nerazioni èla memoria.

3 . I n c h e m o d o a l l ’ i n t e r n o d e l l a v o s t r a

esperienza di associazione acquista rilievo la

Il nostro itinerario di
costruzione di un dialogo
fra le religioni èiniziato
dopo rincontro mondiale di
preghiera per la pace,
convocato da Giovanni
Paolo II ad Assisi
nell'ottobre del 1986. A

quell'incontro
parteciparono numerosi
esponenti di varie comunità
che atìtolo diverso

rappresentavano iloro
correligionari.
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formazione dei giovani all’incontro con l’al¬
t r o e a l l a ì n t e r c u l t u r a l i t à ?

Oggi tutti viviamo in una situazione molto
complessa, con uno scenario profondamente di¬
verso da quello di pochi anni fa, anche rispetto
al Sessantotto, periodo in cui ènata la nostra co¬
munità. Oggi sempre meno si sente qualcuno
dire che vuole cambiare il mondo, si vede qual¬
cuno interessarsi al mondo lontano. C’è piutto¬
sto una forte spinta alla chiusura, avivere nel
proprio piccolo orizzonte. Ma anche igiovani
di oggi vivono delle domande personali: do¬
mande religiose, domande di senso. Sono con¬
vinto che ogni generazione ha isuoi dolori ma
anche le sue possibilità.

Quindi penso che parlare, comunicare oggi
ai giovani, alle giovani generazioni il Gesù del

non accenna afinire. Oggi ogni coabitazione tra
mondi diversi, etnicamente oreligiosamente,
appare fragile. La coabitazione tra mondi diver¬
si sembra costituire il terreno di coltura per odii
razziali oper lo sviluppo di conflitti sanguinosi.
Anche la spinta ad emigrare dal Sud del mondo
si scontra spesso con la chiusura delle frontiere
di un Nord ricco, avolte incapace di accogliere
ed integrare chi èdiverso. Bisogna lavorare per¬
ché cresca la coscienza di un de.stino comune.

E’ un’educazione da trasmettere, quella della
pace, della convivenza pacifica, che deve far
parte della cultura del cristiano del terzo millen¬
nio. Spesso ho invece la sensazione che stiamo
scivolando nella cultura del nemico edel muro.
Infatti la complessità del mondo contempora¬
neo, la conflittualità delle diverse identità etni¬
che enazionali, spinge tutti, come in un movi¬
mento irriflesso adifenderci dalle aggressività
altrui. Per questo si costruiscono muri, frontiere
e n u o v i c o n fi n i .

Per sconfiggere questa cultura del nemico e
del muro, bisogna sviluppare quella della pace
edella solidarietà. Questo lavoro farà maturare
le coscienze ele libererà dall’ "analfabetismo"
di chi vive chiuso nel culto del proprio benesse¬
re ointeresse personale.

5. La vostra esperienza ha compiuto 28
anni, quali alleanze equali ostacoli avete in¬
contrato nella realizzazione dei vostri pro¬
gett i?

Ho forte la sensazione di aver percorso diver¬
si scenari. Lo scenario del Sessantotto, alla na¬
scita della nostra comunità, con l’entusiasmo
per il cambiamento. Quello degli anni Settanta,
fortemente ideologico, tale da segnare in pro¬
fondità ogni dibattito, ogni scelta, ogni realtà.
Epoi gli anni Ottanta, in cui abbiamo iniziato
avivere sugli scenari del mondo, penso in parti¬
colare all’Africa. Infine gli scenari di questi ulti¬
mi anni, con segnali di grande disorientamento,
certo non privi di ostacoli edifficoltà. Ma in tutti
questi scenari abbiamo riscoperto sempre la
Bibbia, la Bibbia che parla nella vita. Karl Barth
parlava di "Bibbia egiornale", perché la Bibbia
ti aiuta acomprendere il mondo.

Se poi vogliamo parlare di alleanze, penso
che un’alleanza noi l’abbiamo sentita con ipo¬
veri. La scoperta dei poveri, vicino anoi, ci ha
fatto comprendere come la nostra esperienza di
Chiesa fa rivivere un’alleanza degli umili con
ipoveri. Se gli umili non sono amici dei poveri,
se cioè icristiani non sono amici dei poveri, di¬
ventano orgogliosi, incapaci di comprendere, ri¬
spettare eincontrare l’altro.

Vangelo significa avere la capacità di aprire un
colloquio con l’altro. Proprio qui sta la difficoltà
ed il genio di ogni esperienza cristiana: "ripian¬
tare" la Chiesa, costruirla nell’incontro con ogni
generazione che sale, dialogando con le attese
ed ibisogni di ciascuna. Il Vangelo èincontro
con 1’altro, con Gesù che èaltro da me, ma che
si fa vicino ame. Per questo bisogna trovare i
modi perché ogni generazione entri in ascolto,
in dialogo, attraverso la presenza, la parola, la
t e s t i m o n i a n z a .

4. Da tempo portate avanti un programma
di alfabetizzazione per immigrati nel nostro
P a e s e . C o m e " a l f a b e t i z z e r e b b e " i c i t t a d i n i
italiani rispetto al fenomeno dell’immigra¬
z i o n e ?

La fine di questo secolo ha registrato la crisi
di tante coabitazioni interemiche ed interreligio¬
se, ereditate dai secoli precedenti. Dal Mediter¬
raneo all’Asia appare oggi sempre più difficile
vivere a.s.sieme. La recente crisi balcanica èl’ul¬

tima di una serie di crisi tra popoli, una serie che

La coabitazione tra mondi
diversi sembra costituire il

terreno di coltura perodii
razziali oper lo sviluppo di

conflitti sanguinosi.
Anche la spinta ad emigrare

dal Sud del mondo si

scontra spesso con la
chiusura delle frontiere di

un Nord ricco, avolte
incapace di accogliere ed

integrare chi èdiverso,
bisogna lavorare perché

cresca la coscienza di un
destino comune.
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s LLINIZIO DEL VIAGGIO;
PERSONAGGI
ED INTERPRETI

i
n

E y .
<

di MARIANTONIEHA Di CAPITA

"Sara accendeva la luce, prendeva dal cassetto del comodino da notte
la piantina di New York che anni prima le aveva regalato il signor Aurelio,
esi metteva arimirarla. Allora cominciava asognare ad occhi aperti e
la discussione dei suoi genitori diventava una musica di sottofondo, sulla
quale si dipanavano le immagini della sua gita fantastica per le strade,
le piazze eiparchi che non conosceva. Certe volte volava in alto sopra
igrattacieli, altre nuotava nel fiume Hudson, altre ancora andava sui patti¬
ni 0in elicottero. Ealla fine di quel viaggio sonnambulo, quando ormai co¬
minciava asentire le palpebre pesanti, Sara si vedeva appollaiata dentro
una specie di nido che qualcuno aveva costruito per lei nel punto più alto
delia Statua della Libertà nascosto in mezzo alle guglie della sua corona
verde. Vi si posava come un uccello stanco di volare. E, mentre il sonno
l'invadeva, pregava la statua perché, alla fin fine, era una dea. Inventava
preghiere originali ele scrìveva su di una tastiera strana. Erano come te¬
legrammi mandati alla rappresentante della libertà per chiederle che la
liberasse dalla prigionia di non essere libera. Inoltre, le chiedeva che
la nonna si vestisse di nuovo di verde, come quando l'aveva conosciuta.
Perché il verde èil colore della speranza."

(Gaite C.M., Cappuccetto Rosso aManhattan, La Tartaruga, Milano 1993)

tra loro, del ben-essere di ognuno di
noi: del modo dì "entrare" piuttosto
che "internarsi" edi quello di "usci¬
re" piuttosto che "scappare".

... eParia, il "clima educativo"
della nostra scuola sarà la prima
fonte di benessere, di conoscenza,
di apprendimento dei bambini.

Ibambini... anche loro si prepa¬
rano aquesto viaggio. Ipiù grandi
immaginano come sarà l’anno "da
grandi": più responsabilità, più au¬
tonomia, più competenze...

Ipiccoli chiedono, tra eccitazio¬
ne epaure, di essere accolti, presi
per mano, rassicurati, consolati,
coccolati; ma anche di essere sor¬
presi, sedotti dalle novità, convinti
a r e s t a r e . . .

Epoi ci sono le famiglie: mam¬
me, papà, nonni...

Tut t i achieders i se fanno bene
afidarsi, se hanno scelto la scuola
giusta, se qualcosa cambierà nel

ncora presi dai racconti dei
viaggi estivi, ancora con tut¬
t i i r icord i da r iord inare. . . e

già pronti apartire per l’avventura
di un nuovo anno scolast ico.

Spesso r"equipaggio" èlo stesso
del viaggio precedente: èquesto un
aspetto rassicurante!

Nel bene enel male conosciamo

già chi camminerà con noi; su quali
sassi inciamperà; in quali oasi ci
chiederà di sostare ancora un po’.

Questa "tranquillità" può rivelar¬
si però anche un punto di debolez¬
za: spesso rischiamo di scambiare
per conoscenza, quelli che in realtà
potrebbero essere pregiudizi sedi¬
mentati negli anni.

Potremmo perdere l’occasione di
volare un po’ più alto perché "tanto
lo so come va afinire", "tanto non
ne avremo imezzi", "gli spazi sono
quelli che sono"... Una opiù perso¬
ne nel gruppo docente potrebbero.

A invece, dapprima rappresentare un
problema epoi rivelarsi una risorsa,
un "punto di vista" non ancora pre¬
so in considerazione.

Nell’uno onell’altro caso, pro¬
viamo quest’anno ari-incontrarci in
modo diverso: facciamo che si in¬
contrino le persone, gli uomini ele
donne, prima ancora che gli inse¬
gnanti. In una visione della cosa da
un punto di vista strettamente
"aziendale", il gruppo insegnante è
semplicemente un "gruppo di com¬
pito", un insieme di persone che
hanno in comune l’obiettivo di por¬
tare atermine in modo efficace i l

"lavoro" per cui sono pagate. Noi
sappiamo che -grazie al cielo! -
nella scuola enella scuola materna
in modo particolare, non ècosì... o,
almeno, non èsolo così.

Sappiamo che l’aria che si respi¬
rerà sarà anche frutto delle relazioni
che gli adulti sapranno instaurare
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materiali per la didattica
I M M A G I N A N D O l A LT R O V E ' 1

insegnanti bambini/e ^ famiglie

I R i t r o v a r s i :
quella volta che
durante le vacan¬
ze ho pensato alla
s c u o l a

I M e r c a t o
d e i " d e s i d e r i

I M e r c a t o d e l l e
potenzialità

11® Assemblea

Le parole del
viaggio che ini-

^ 5

' y =

Z i a .

G a l l e r i a d e l l e

visioni: le aspet¬
ta t i ve

Ho visto (fatto, ascoltato, incon¬
trato...) emi sono detta..."

Perché il viaggio
sia un buon
viaggio nessuno
deve res ta re
indietro, nessuno
deve sa l t a re
tappe: ognuno,
quando il
percorso sarà
finito deve poter
r a c c o n t a r e . . .

rapporto con il bambino, se nelle
insegnanti troveranno delle "allea¬
te" ouna controparte contro cui lot¬
tare. Questi iprotagonisti del viag¬
gio che inizia: noi, insegnanti, di¬
verse una dall’ altra per sensibilità,
competenze, storie... e"loro": i
bambini ele loro figure di riferi¬
m e n t o .

Perché il viaggio sia un buon
viaggio nessuno deve restare indie¬
tro, nessuno deve saltare tappe:
ognuno, quando il percorso sarà fi¬
nito deve poter raccontare...

Da bambino, da mamma, da pa¬
pà, da maestra... tutti dobbiamo po¬
terci narrare quando Tesperienza
sarà finita eavremo un anno in più,
dei ricordi in più, degli amici in
più... Avremo fatto degli errori in
più... eproprio per questo saremo
c r e s c i u t i .

Il viaggio
delle insegnanti M e r c a t o d e i d e s i d e r i "

Dalla verifica dell’anno prece¬
dente saranno emersi aspetti da po¬
tenziare, esperienze da continuare,
errori da non ripetere...

Viaggiando, tra memoria epro¬
getto, osiamo desiderare qualcosa
di particolare per l’anno che inizia,
per noi, per ibambini ele famiglie
che hanno scelto la nostra scuola.

Facciamo tanti cartellini quanti
.sono inostri desideri epoi dispo¬
n iamo l i a l l a r i n fusa su l t avo lo : l i

toccheremo, leggeremo quelli degli
altri... epoi sceglieremo tra tutta la
merce che off re i l mercato.

Alcuni "desideri" troveranno più
acquirenti che li lavoreranno insie¬
me, altri verranno "ceduti" achi per
competenza especificità potrà por¬
tarli avanti meglio di noi... altri ver-

"Quella volta che..."

Un modo nuovo per ricomin¬
ciare: saluti, baci, presentazioni
per chi arriva fresco fresco, foto¬
grafìe...

Magari c’è stato un momento
(uno solo!) in cui, di fronte ad un
paesaggio, ad un incontro, ad una
particolare esperienza abbiamo
pensato; "ecco... quest’anno a
scuola potremmo fare..."

Raccontiamocelo efacciamo¬
ne un cartellone che verrà affisso

nel luogo più "nostro": quello in
cui ci ritroviamo oquello in cui
passiamo più tempo insieme...

"Quella volta che, durante le
vacanze, ho pensato alla scuola...
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ranno abbandonati sulla piazza...
C’è di meglio, ci ho ripensato, che
senso ha se è"troppo mio ebasta"?

scuola materna econ l’esperienza
d i a l l on tanamento da l bamb ino /a .

In un secondo momento, invitiamo¬
li adisporsi acoppie per parlarne.
Le coppie dovrebbero essere "ete¬
rogenee": igenitori di nuovi iscritti
con genitori veterani. Terza fase:
ognuno presenterà all’ assemblea la
persona con cui avrà dialogato. La
presenterà attraverso le parole che
avrà usato per raccontarsi. Un car¬
tellone raccoglierà tutte le parole,
evidenziando differenze (... alme¬
no, da noi èsuccesso così!...) epar¬
ticolarità dei genitori dei nuovi
iscritti edi quelli che, ascuola,...
s o n o d i c a s a . . .

PER£"Mercato delle potenzialità"
Stessa tecnica dell’attività prece¬

d e n t e .

Solo, questa volta, si tratterà di
mettere in gioco le proprie capacità
especificità che permetteranno al¬
l’intero gruppo di realizzare idesi¬
deri appena espressi.

Po t rà esse re un momen to u t i l e

per stabilire, per esempio, quali sa¬
ranno i laborator i in cui s i lavorerà

quest’anno, per formare le coppie
oigruppi di insegnanti che si occu¬
peranno in modo specifico di que¬
sta oquella attività.

CONOSCERSI
SOGNA

POTERSI
MMAGINARE

0
c

" G a l l e r i a d e l l e v i s i o n i "

Un altro cartellone: quello delle
aspettative. Al centro, un grande
"MI ASPETTO" in torno come tan¬

te nuvolette (tipo quelle da fumetto,
per intenderci) le attese che igeni¬
tori avranno scritto su un foglietto.

Quando tutti avranno applicato il
proprio, rileggeremo insieme il car¬
tellone. Sarà utile, durante l’ultima
assemblea, quando il viaggio sarà
terminato, ripescarlo erileggerlo al¬
la luce deU’esperienza fatta.

di LUCREZIA PEDRALI

Ibambini/e Un mondiale nomadismo è
cominciato nel buio;
sono gli alberi che vagano
sulla terra notturna.
Sono igrappoli che
fermentano in vino dorato,
sono le stelle che dì casa in
casa peregrinano,
sono ifiumi che il cammino
cominciano aritroso!
Eio ho voglia dì venire da te
sul petto adormire.
14 gennaio 1917

Marina Ivanovna Cvetaeva (1)

"Il gomitolo"
In grande gruppo: piccoli, medi,

grandi... Chiediamo ai bambini di
sfhittare questa grande opportunità:
esprimere le proprie preferenze "in
fatto di scuola..." Esprimetele tutte,
anche quelle un po’ matte, anche
quelle che avrebbero bisogno di un
po’ di magia per potersi realizzare.

Un grosso gomitolo colorato ci
indicherà il percorso: ogni bambino
dirà il suo nome, inizierà il suo di¬
s c o r s o c o n " Q U E S T ’ A N N O M I
PIACEREBBE" epoi passerà il go¬
mitolo al compagno che conosce
meno... La rete che si formerà sarà
i l c o n t e n i t o r e d e i n o s t r i d e s i d e r i :

non uno ne andrà perduto! "(.■.) Per conoscersi, bisogna
potersi immaginare.
Non si tratta, dunque, di
incoraggiare nel bambino
vuote fantasticherìe
(ammesso -enon concesso
dallo psicanalista -che
possano esìstere
fantasticherie assolutamente
vuote, non indicative di un
qualche contenuto), ma dì
dargli una mano perché
possa immaginarsi e
immaginare il proprio
destino".

Le famiglie
Facciamo che igenitori siano i

protagonisti delle nostre assemblee
scolastiche. Già dalla prima volta
inviamo loro il segnale che ci inte¬
ressa quello che dicono, che pensa¬
no, che sentono. . .

"Le parole del viaggio
c h e i n i z i a "

Chiediamo alle mamme eai pa¬
pà che riflettano sul loro vissuto di
genitori rispetto all’impatto con la Gianni Rodari (2)
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materiali per la didattica
1viaggio ècominciato; el’al-
trove che andiamo immaginan¬
do èlo spazio misterioso del

soggetto-corpo, territorio entro il
quale esul quale si struttura ogni
forma possibile di conoscenza edi
r e l a z i o n e .

Perché il corpo? Perché èil fon¬
damento deiridentità eper sottrarlo
alla contrapposizione che, soprat¬
tutto nella scuola, lo pone come
"natura-contenitore" separato dalla
" c u l t u r a - c o n t e n u t o " .

"Lo spazio corporeo può diveni¬
r e v e r a m e n t e u n f r a m m e n t o d e l l o

spazio oggettivo solo, se nella sua
singolarità di spazio corporeo, con¬
t iene i l fe rmento d ia le t t i co che lo

trasformerà in spazio universale (...)
non solo il mio corpo non èper me
un semplice frammento dello spa¬
zio, ma per me non ci sarebbe spa¬
zio se non avessi un corpo. (...) Ab¬
biamo reimparato asentire il nostro
corpo, abbiamo ritrovato sotto il sa¬
pere oggettivo edistante del corpo
quest’ altro sapere che ne abbiamo,
perché esso èsempre con noi eper¬
ché noi siamo corpo.

Ugualmente si dovrà risvegliare
l’esperienza del mondo così come
ci appare in quanto noi siamo al
mondo in virtù del nostro corpo, in
quanto percepiamo il mondo con il
nostro corpo. Ma riprendendo così
contatto con il corpo econ il mon¬
do, ritroveremo anche noi stessi,
giacché, se si percepisce con il pro¬
prio corpo, il corpo èun io naturale
ecome il soggetto della percezio¬
ne." 3

te interculturale. Solo una identi tà

sicura mette in campo risorse per
far funzionare una relazione socia¬

le; al contrario, un soggetto in crisi
di identità non vede l’altro come un

sé diverso ma portatore di uguali
valori, bensì come ostacolo omi¬
naccia per la propria sicurezza.

Operare nel senso del rafforza¬
mento della identità significa lavo¬
rare per dare aciascuno individual¬
mente la capacità di accogliere l’al¬
tro edi comprenderne la diversità,
quale che essa sia.

"E’ certo che anche l’altra perso¬
na, come me, vive nello spazio enel
tempo e, come me, sente la lonta¬
nanza ela vicinanza, iricordi ele
attese (...) ognuno sente per sé, così
come ognuno ha fame per sé, vive
per sé, muore per sé. Nessuno può
sostituirsi aquesta nostra esua
esperienza. (...)

L’importante diviene allora la
traduzione di un mondo nell’altro,
senza imporre un mondo normale
che spesso èquello della società
nella quale vivo. (...) L’importante
èdi comprendere il linguaggio ge¬
stuale efonetico, dell’altro o(...), la
sua semantica, giacché ogni espe¬
rienza vissuta, anche se non ce ne
accorgiamo, parla esi esprime an¬
che nei suoi si lenzi."^

"Lo spaxìo
corporeo può
d i v e n i r e
v e r a m e n t e u n

f r a m m e n t o d e l l o
spazio oggettivo
solo, se nella
sua singolarità
di spazio
c o r p o r e o ,
contiene i l
f e r m e n t o
dialettico che lo
t r a s f o r m e r à i n
spazio
universale (...)
non solo il mio

corpo non èper
me un semplice
f r a m m e n t o d e l l o
spazio, ma per
me non ci
sarebbe spazio
se non avessi un
corpo".

un po’ più in qua oin là delle parole
(accanto, intorno, sopra, sotto le pa¬
role) che lo interpretano." ^I
Giochi eattività

eattività di seguito proposte
hanno come obiettivo quel-

Jlo di porci in viaggio dentro
l ’ i d e n t i t à a i u t a n d o i b a m b i n i a s u ¬

perare l’ansia che può scaturire da
questo percorso emantenendo in
ciascuno la consapevolezza che
l’ignoto èanche lì, dentro ciascuno
di noi, come un "altrove" immagi¬
nato emai esplorato.

I

1. Chiamarsi per nome
Obiet t ivo: defini re se s tess i a t t ra¬
v e r s o l ’ e l e m e n t o d i i d e n t i fi c a z i o ¬
n e c o m u n e a t u t t i : i l n o m e .

L’eco®

Tutti in cerchio: ogni bambino si
presenta pronunciando soltanto il
proprio nome nel modo econ igesti
che sceglie liberamente. Tutto il re¬
sto del gruppo, insieme, ripete no¬
me egesto. Si procede fino ad ulti¬
mare il giro.

Un nome, un gesto'^
Io sono... Ciascuno pronuncia il

proprio nome accompagnandolo
con un gesto. Il secondo deve ripe¬
tere il nome ed il gesto del primo e
presentare il suo nome accompa¬
gnandolo con un gesto. Il terzo ri¬
pete il nome-gesto del primo, del
secondo ed il suo -ecosì fino al ter¬

mine del giro.

Il corpo ovvero l'altrove
"(...) Si potrebbe dire che il cor¬

po ècome l’inconscio: più tentiamo
di parlarne edi spiegarlo, più lo ne¬
ghiamo come corpo ecome incon¬
sc io .

L’identità si sviluppa in rapporto
con l’alterità, ma la qualità della re¬
lazione fra il sé e1’altro da sé dipen¬
de dal grado di maturazione delle
individualità che interagiscono.

In questo senso ogni attività di¬
retta allo sviluppo eal rafforzamen¬
to della identità si può leggere come
e d u c a z i o n e a l l a c o n v i v e n z a e a l l a
cond iv i s ione : l ’ i den t i tà s i s t ru t tu ra
nel contesto sociale enon altr imen¬

ti, perché soltanto guardando nello
specchio che èl’altro èpossibile
giungere alla capacità di rappresen¬
tare se stessi.

Sostenere lo sviluppo del sog¬
getto edella sua individualità non
costituisce ostacolo alla sua forma¬
zione sociale, opiù specificatamen-

Diversamente il corpo divente¬
rebbe, coinciderebbe, si manifeste¬
rebbe tutto nella parola, nella ragio¬
ne, come l’inconscio passerebbe
tutto ad uno stato conscio. Il corpo
come l ’ inconscio sono in continuo

divenire: si ri-costituiscono quoti¬
d i a n a m e n t e .

Il corpo non èmai compieta-
mente de-finizione, chiusura di sen¬
so; al contrario èperennemente ri-
de-finizione in un circuito aperto e
dinamico di senso.

Il corpo ècambiamento conti¬
nuo, (...) non può essere de-cifrato
con la spiegazione: rimane sempre

Il prurito*
Il primo bambino associa alla

pronuncia del proprio nome un pru¬
rito ad una parte del corpo (es. "Io
sono Marco emi prude la cavi¬
glia"). II secondo dice il suo nome
eindica una parte che gli prude, poi
ripete il nome ed il prurito del pri¬
mo (es. "Io sono Paola emi prude
la mano, lui èMarco egli prude la
caviglia"). Il terzo dice il suo nome
ed indica il suo prurito epoi ripete
il nome-prurito degli altri rispettan¬
do la sequenza in direzione opposta

!(prima il secondo, poi il primo).
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Il gioco si conclude quando il
gruppo ha ultimato il giro. to totale eonnipotente" che sta

facendo di tutta l’umanità "una

compravendita". Hvescovo allo¬
ra mette in guardia contro il pe¬
ricolo del consumismo sfrenalo,
c h e " u c c i d e fi s i c a m e n t e " c h i
non può accedervi, e"uccide
moralmente" ibeneficiari, re¬
cando, inoltre, numerosi danni
all’ecosistema. La fede insegna,
al contrario, che 1’umanità ède¬
s t i n a t a a l i a v i t a . C h e D i o è
" a m o r e " .

Il vescovo brasiliano aquesto
punto spezza una lancia in favo¬
re della Teologia della Libera¬
zione, che, sostenendo l’opzio¬
ne per ipoveri, ha "precorso i
tempi nella lotta contro il neoli¬
berismo". "Si sono ripetute mol¬
to in questi giorni -sottolinea in
proposito -le affermazioni di
Giovanni Paolo II sulla Teologia
della Liberazione. E’ bene ricor¬

dare che la Teologia della Libe¬
razione non fu mai comunista".
Che "il muro di Berlino non fu
mai la cattedra della Teologia
della Liberazione", che invece
"il neoliberismo èil maggior
muro che l’umanità abbia innal-

Mons. Casaldaliga;
il "neoliberismo èun peccato mortale"
impedisce T'essere" di intere masse

N o m e s u s s u r r a t o

Ogni bambino cammina libera¬
mente per la stanza modificando
randatura apiacere eogni volta che
incontra un compagno gli sussurra
all’orecchio il proprio nome.

M a d r i d - A d i s t a . P e r i c r i s t i a n i
i l neo l iber ismo "è essenz ia l¬
mente ingiusto, èpeccato, pec¬
cato mortale, perché uccide".
Non usa mezzi termini Pedro

Casaldaliga, vescovo di S6o Fe¬
lix do Araguaia, in Brasile, ein
un suo intervento pubblicato sul
numero di giugno di "Mision
abìerta" (il mensile dei religiosi
claretiani di Spagna che dedica
un intero dossier al tema "Sradi¬
care la povertà. Sfida di solida¬
rietà”), indica l’unica posizione
possibile della Chiesa sul neoli¬
berismo: la condanna.

Il neoHberismo, spiega Casal-
dàliga, èoggi la grande sfida per
ogni coscienza umana e"per tut¬
ta l’azione pastorale". Perché
non si tratta più del capitalismo
"tradizionale", che s’imposses¬
sava dei centri di potere gradual¬

mente, ma di quello "neolibera¬
le" che condiziona la struttura
stessa dello Stato edistrugge la
società. Se con il primo alla
maggioranza delle persone era
impedito ’Tavere", precisa il ve¬
scovo, con il secondo gli si vieta
r"essere". Le popolazioni dei
Paesi poveri non hanno opportu¬
nità, non hanno garanzie, non
sono rappresentate dallo Stato.
Resta loro, invece, la disoccupa¬
zione, la fame, la violenza. "Ai
nostri giorni la violenza èdiven¬
tata una nuova forma di econo-

Acosa mi fa pensare
i l m i o n o m e

Ciascun bambino obambina de l

gruppo, aturno, deve dichiarare
quale oggetto oqualità richiama al¬
la sua mente l’iniziale del suo nome

(es. "Io sono Lucia esono lumino¬
sa" o"Io sono Grazia ed amo il ge¬
lato").

mia", necessaria per sopravvive-
II nome regalato
Seduti in cerchio. Aturno ogni

bambino va al centro epronuncia il
proprio nome compiendo un gesto
eassumendo una espressione come
volesse porgere il regalo di sé al
gruppo. Il gruppo risponde pronun¬
ciando il nome del bambino ad alta

voce con una intonazione dì rispo¬
sta al tipo di dono ricevuto.

r e .

Il giudìzio cristiano, spiega an¬
cora mons. Casaldàliga su "Mi¬
sion Abierta", non nega "il dirit¬
to" eneanche "la necessità" del

mercato, però non può tollerare
la sua supremazia, quel "merca-

2. il corpo; osservo, ascolto, gioco sua espressione "cedendogli" la
propria.

I l r i t r a t t o

Osservare il proprio volto allo
specchio assumendo espressioni
che r ive lano sent iment i d i f fe rent i :

gioia, rabbia, dolore, allegria, noia,
ecc. Disegnare su un foglio il pro¬
prio ritratto, scegliendo di fissare
l’espressione preferita.

La fotografìa
Incollare su un foglio la fotogra¬

fia della propria faccia. Disegnare
il resto del corpo con un’ambienta-
z ione l iberamente sce l ta .

Anagramma
Nomi ecognomi^
Ogni bambino cerca gli ana¬

grammi del suo nome ecognome;
se ne trova più di uno, li può com¬
porre in modo da formare un testo

(ogni riga un anagramma). Ad es.
"Paolo Ripamonti -Parla, topino
niio !". Gli anagrammi possono es¬
sere poi raggruppati ed esposti su
un car te l lone.

I f r a m m e n t i

Situazione: collocare in un am¬

biente sufficientemente spazioso
più specchi di varie dimensioni,
(anche spezzati) alle pareti esul pa¬
vimento. Camminare l iberamente e

sperimentare la propria immagine
frammentata. Verbalizzare le sensa¬
z i o n i / o s s e r v a z i o n i .

Lo specchio vìvente
Ibambini si raggruppano acop¬

pie. Uno dei due èl’attore, l’altro lo
specchio. L’attore assume le posi¬
zioni più varie elo specchio deve ri¬
fl e t t e r l e f e d e l m e n t e . L’ a t t o r e a c ¬

compagna ai gesti il suono elo
specchio, diventato sonoro, ripro¬
duce o l t r e a i mov imen t i anche i l
s u o n o .

L ' ident i tà s i
sviluppa in

rapporto conl'alterità, ma la
qualità della

relazione fra il
sé el'altro da sé

dipende dal
grado di

m a t u r a z i o n e
d e l l e

individualità che
interagiscono.

Il nome disegnato
Ognuno scompone il proprio

nome lettera per lettera edisegnan¬
done ciascuna in modo fantasioso,
sia nei colori che nelle forme enelle
dimensioni, le dispone liberamente
sul foglio, componendo con esse
oggetti oforme astratte. Idisegni,
riuniti in un cartellone, diventano la
presentazione di ciascun bambino.

Idet tagl i
Acoppie, uno di fronte all’altro,

ibambini scompongono il corpo
del compagno in dieci dettagli di¬
cendoli separatamente. Idettagli
vengono consegnati al legittimo
"proprietario" eda questi ricompo¬
sti nella figura umana ocollocati in

S c a m b i o d i f a c c e

Camminare l i be ramente assu¬

mendo in volto un’espressione tri¬
ste, buffa, arrabbiata, ecc. Incon¬
trando un compagno assumere la
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moteriali per lo didattico
3. lo chi sono?Perché il corpo?

Perché è i l
f o n d a m e n t o
d e l l ' i d e n t i t à e
per sottrarlo alla
contrapposizio¬
ne che,
soprattutto nella
scuola, lo pone
c o m e

" n a t u r a - c o n t e n i ¬
tore" separato
dallo "cultura
- c o n t e n u t o " .

C o n c i l i o Va l i c a n o I I è a n d a t a t r a d u ¬

cendo quel programma innovatore
nelle comunità ecclesial i di base,
nelle pastorali specifiche, nella mol¬
tiplicazione ediversificazione dei
ministeri, ha cercato risposte per le
"situazioni di emergenza" delle sue
genti. Ma sottolinea che si èfatto lui-
cora molto poco. "Disgraziatamen¬
te, per alcuni il Vaticano 11 fu solo
uinopportuno soffio dello Spirito,
ormai sarebbe passato di attualità".
Continuando su questa linea, avver¬
te Casaldàliga, si corre il rischio che
la storia futura possa condannare la
Chiesa di oggi per non aver avuto
forza profetica di fronte al neoliberi¬
smo, come ha condannato quella di
eri per non aver parlato con chiarez¬
za contro il colonialismo in America
Latina, in Africa, in Asia. Ma come
può allora la Chiesa ritrovare la sua
anima profetica eribellarsi aquesta
tirannia del mercato? Risposta: il
Concilio Vaticano li ha invitato la
Chiesa arinnovarsi continuamente.
E"il maggior rinnovamento della
Chiesa si avrà oggi nella misura in
cui si andrà convertendo al Dio degli
Esc lus i " .

zato tra una minoranza di privilegiati
ela maggioranza degli esclusi".
"L’opzione per ipoveri -seguita -
non èper la Chiesa di Gesù un’op¬
zione facoltativa", "è l'opzione stori¬
co-sociale della Chiesa, la versione
politico-economica del comanda¬
mento deiramore". La Chiesa èop¬
pressa da "debiti" ingombranti, con¬
tinua Casaldàliga: le guerre cristiane,
le crociate di conquista, la brama di
potere, il lusso, l’insensibilità di
fronte all’ingiustizia istituzionalizza¬
ta. Rimetterne qualcuno "sarebbe il
primo passo per la sua credibilità e
per una evangelizzazione veramente
nuova ed efficace". Il problema della
Chiesa, secondo il vescovo brasilia¬
no, èuna "muliisecolare schizofre¬
nia: si dibatte tra fede epolitica, tra
carità ed economia, tra escatologia e
storia", dimenticando troppo spesso
che il suo "paradigma" programmati-
co "sempre attuale" dovrebbe essere
’Tevangelizzazione liberatrice, co¬
muni tar ia o incu l tu ra ta" . In Amer ica
Latina, racconta il vescovo, la Chiesa
ha saputo, "per lo meno in teoria",
proclamare questa evangelizzazione
integrale. La Chiesa brasiliana -"ma
non òla sola", spiega -apartire dal

L a c a r t a d ’ i d e n t i t à

La carta di ident i tà cont iene le
informazioni s icure che sono state

elaborate rispetto alla domanda cru¬
ciale: "Io chi sono?". Ciascun alun¬

no disegna la propria immagine,
scrive il proprio nome esi descrive
brevemente indicando di sé le carat¬
ter is t iche che r i t iene fondamental i .

aprima parte del viaggio si
conclude con la r idef ìniz io-

Jne di se stessi nella costru¬
zione della carta d'identità. Dopo
una fase rassicurante in cui ci si èri¬

conosciuti giocando con il proprio
nome, dopo l’ansia della visione al¬
lo specchio ealla frammentazione,
nella casa-sagoma ci si riscopre
corpo vivo, pulsante, ci si pone atu
per tu con se stessi esi ricomincia
arispondere alla domanda "Io chi
s o n o ? " .

I

modo da operare una ulteriore
scomposizione. Verbalizzare le
s e n s a z i o n i / o s s e r v a z i o n i .

accompagna al suono il movimento
epoi l’andatura. Il ritmo binario
viene ripreso dall’insegnante
l’utilizzo di un tamburello. Voci,
suoni, movimenti liberi, personali,
variabili, ma in sincronia.

c o n

La sagoma
Tanti fogli di carta da pacco

quanti sono ibambini. Un bambino
si stende sul foglio, un compagno
ne disegna la sagoma. Si ripete
l’operazione per ciascun bambino.
Le sagome ritagliate diventano la
"casa" in cui contenere il corpo di¬
s t e s o .

>Cvetaeva M.I., Zveteremich P. (a cura).
Poesie, FeUrinelli, Milano 1979

~H bambino come protagonista p. 117, in
Rodari G., Crammativu della fantasia, In¬
troduzione all 'arte di inventare le storie, Ei¬
naudi. Torino 1973

3Merleau-Ponty M„ Fenomenologia del¬
la percezione. Il Saggiatore, Milano 1972

●* Paci E., Prefazione aMinkowski E., Il
tempo vissuto, Einaudi, Torino 1971

5Lorenzctti L.M., Dalla educazione mu¬
sicale alla musicoterapia, Zanibon. Padova
1 9 8 9

6AA.VV., Bloc gioc. Raccolta di giochi
per un percorso di gruppo, in Quaderni di
Agape n.l5. stampato da Agape, Supple¬
mento ad "Agape Servizio Informazioni"
n.2, febbraio-marzo 1985

’ I b i d e m

8 i b i d e m

^Zamponi E.., Idraghi locopei. Imparare
l'italiano con igiochi di parole, Einaudi. To¬
r i n o 1 9 8 6

'“’Rostagno R. -Pellegrini B., Guida al-
ran imazione, Fabbr i . Mi lano 1978

I l r i t m o d e l l a v i t a ' ®

Stanza in penombra. Ciascuno è
disteso sulla propria sagoma. Occhi
chiusi, mano .sul petto. Si invitano
ibambin i ad ascol tare i l bat t i to de l

proprio cuore. Percepito il battito,
s o m m e s s a m e n t e , c i a s c u n o l o a c ¬
compagna con il suono vocale che
ritiene più appropriato. Si crea una
si tuaz ione sonora d ivers ifica ta con

alla base un ritmo binario: timi timi,
hip hip, pam pam. Si passa dalla po¬
sizione distesa aquella eretta esi
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materiali per lo didattica
singoli soggetti che interagiscono
nella relazione, spingendo anche il
docente arivedere di volta in volta

il proprio compito educativo eil
proprio stile comunicativo.

Le attività che proponiamo sono
percorsi di prima accoglienza per
gli allievi della classe prima ean¬
drebbero proposti nei primissimi
giorni di inizio della scuola eri¬
guardano soprattutto la presenta¬
zione di sè ela conoscenza dell’am¬
b i to sco las t i co .

ste, iragazzi el’insegnante defini¬
scono la struttura della classe (tavo¬
li singoli, adue, atre, sedie in cer¬
chio, posizione della cattedra, uso
della lavagna, cartelloni alle pareli
ecc.), la realizzano esvolgono la le¬
zione. Al termine ognuno riflette
sulle proprie sensazioni relative ai
compagni, ai materiali di lavoro e
allo studio. La disposizione della
classe può essere modificata più
volte. Aconclusione del lavoro, le
osservazioni di ognuno vengono
messe in d iscuss ione.

S VAGGIAMO NSIEME
VERSO NUOVE SCOPERTE Non c'è crescita senza una pirtenza, non tutte le partenze,

però, determinano ur "viaggio" educativo.
Questo dipende dal momento edalla modalità con cui

vogliamo intraprendere questo percorso che possiede già in sè
tutte le tappe della formazone della propria identità.

di MARiACRISTINA BONOMETTI eIDA MALCHiODI

"Il piccolo salmone diede un ultimo sguardo alla sua tana, ma ormai si
era lasciato andare alla corrente ed era pronto apartire insieme agli atri
anche lui eccitato come loro. Efu così che il vecchio fiume accompagnò
ancora una volta, attraverso le sue anse, un altro gruppo di piccoli salmo¬
ni e, poco apoco anche Giannino cominciò adarsi da fare, come tutti
gli altri per evitare isassi più grossi ele cascate egli ami dei pescatori
eanche lui, riuscì ben presto adestreggiarsi eaimparare tantissime co¬
se. Scoprì che era divertente fare quel viaggio nel fiume efare esperienze
che non avrebbe mai pensato potessero esistere. Ogni tanto gli veniva
In mente la sua tana eprovava un po' di nostalgìa edoveva fare uno sforzo
per trattenere le lacrime, ma subito c'erano nuove cose che attiravano
la sua attenzione ead ogni prova Giannino scopriva di essere più forte
di quanto lui non sì fosse immaginato prima di partire."

Il salmone con gli occhiali, favola liberamente tratta da II bambino nascosto dì AMarcoli

AHIVITA': In cerchio AHIVITA': Viaggio
aH'interno della scuola
(prima media)

(prima media)
Obiettivi: imparare inomi dei
compagni erompere il ghiaccio
dei primo momento. Organizzare

l'accoglienza
non è
responsabilità di
un solo
insegnante,
magari quello di
lettere, ma di
tutta l ' istituzione
scolastica eio
scopo èquello di
far diventare gli
s t u d e n t i
protagonisti di
questo nuovo
viaggio nella
scuola.

E ' a f f e r m a r e
che la scuola è.
per gli studenti,
èdegli studenti.

^AHSUAGUAMZX eWftl OPPORTUNITÀ
X>i e*/IC.OPRD B^RTEClP^A-eioME

RIS jPGTTO de l l ' ID&OTITA '
y / O J t - T O R A u e 2 ?

Obiettivi: far emettere le aspet¬
tative degli studenti rispetto al-
Lambiente, conoscere la struttu¬
ra eiservizi presenti.

Ogni studente trascrive su un fo¬
glio iluoghi eiservizi che pensa
che la scuola gli possa offrire. Si
formano poi igruppi di 4o5alunni
che raccolgono le varie informazio¬
ni, le discutono esu una pianta mu¬
ta della scuola, inseriscono le varie
strutture secondo la disposizione
desiderala. La classe viene poi con¬
dotta avisitare l ’edificio, soffer¬
mandosi sui vari servizi esul la loro
funzione. Se nella classe ci sono dei

ripetenti èimportante utilizzarli in
modo positivo facendogli assumere
il ruolo di accompagnatori. Al ritor¬
no in classe viene compilata collet¬
tivamente la pianta reale della scuo¬
la; ogni gruppo confronta poi la
propria ipotesi con quella reale.

Il confronto può far discutere e
far emergere ipotesi interessanti
che, eventualmente possono essere
presentate al Preside.

Il gioco si può fare in piedi, tutti
in cerchio eleggermente distanzia¬
ti. In un primo momento un ragaz¬
zino dice il proprio nome, il secon¬
do ripete il nome di chi l’ha prece¬
duto eaggiunge il suo, il terzo ripe¬
te in ordine iprimi due epoi il suo
ecosì via. Poi tutti chiudono gli oc¬
chi el’insegnante, in silenzio fa
uscire un ragazzo dalla classe. Invi¬
ta tulli afare un passo in avanti per
non lasciare vuoto lo spazio lasciato
dal compagno che èuscito epoi ad
aprire gli occhi. Si deve indovinare
chi èuscito. Il gioco può ripetersi
molte volte finché tutt i sono uscit i
e r i e n t r a t i a t u r n o .

S T U D I OI S T R O Z - I O N S
C. o

^inizio di un nuovo anno
sco las t i co è i l momen to
di contrattazione educa¬

tiva, èuna negoziazione di spazio
che ciascuno èdisposto adare al¬
l’altro, èun momento di definizione
di ruo l i ed i modal i tà d i re laz ione.

Questo inizio èaperto alla novi¬
tà, alla scoperta di insegnanti nuovi
che "dovrebbero" aiutare ascoprire
la persona che c’è in ciascun bam¬
bino, che "dovrebbero" ascoltare e
prendersi cura di fanciulli che stan¬
no lasciando i l mondo del l ’ infanzia

per entrare in quello dell’adole¬
s c e n z a .

Se la scuola infatti apparirà fin
dal primo momento come un luogo
che consente un fitto scambio di re¬
lazioni fra soggetto eambiente, il
bambino potrà accedere al patrimo¬
nio culturale del gruppo di riferi¬
mento facendo proprio un linguag¬
gio, uno stile di vita, una tradizione,
un’appartenenza, un quadro di va¬
lori eun contesto nel quale costrui¬
re le basi della propria identità; la
positiva accettazione dell’ambiente
scolastico inteso sia come luogo fi¬
sico sia come insieme di persone, è
il primo mattone che il ragazzo può

L porre per costruire un’immagine di
sè come persona che appartiene ad
un gruppo.

Organizzare l’accoglienza non è
responsabilità di un solo insegnan¬
te, magari quello di lettere, ma di
tutta l ’ istituzione scolastica elo
scopo èquello di far diventare gli
studenti protagonisti di questo nuo¬
vo viaggio nella scuola.

E’ affermare che la scuola èper
gli studenti, èdegli studenti.

Accelerare la conoscenza del¬
l’ambiente scolastico permetterà al¬
la classe di costituirsi più facilmen¬
te come gruppo cioè come insieme
di individui interagenti fra loro e
orientati verso il raggiungimento di
obiettivi comuni, riconosciuti eac¬
cettat i da tutt i .

II ruolo dell’insegnante in questa
fase, sia attraverso il suo stile rela¬
zionale che di animazione, èdecisi¬
vo per la creazione di un clima di
confronto positivo efavorevole al
lavo ro sco las t i co .

Proporre attività di accoglienza
escegliere percorsi di animazione
non significa solo raggiungere un
buon rapporto fra le persone, ma
mettere in gioco anche iruoli dei

A M B i e A T T E . E Q U A U T A^ / N F O R M A Z - I O N E
ri'LlBGRTA' DI

G £ > p R e e £ > i O M e .
d e l l a

d i r i t t o fi k L L ’ ' ^ I O E M T i TA
0

E l O C O

AHIVITA: ArredatoriA L l M e M TA a i O A i i
(prima media)
Obiettivi: appropriarsi dello spa¬
zio della classe eproporre moda¬
lità di organizzazione dell’am¬
b i e n t e .

L’attività si svolge in due fasi:
nella prima iragazzi, sia alivello in¬
dividuale sia in un piccolo gruppo,
indicano le diverse posizioni che
possono assumere gli elementi fon¬
damentali della classe (banchi, se¬
die, cattedra), la loro funzione ase¬
conda delle attività svolte eil ruolo
assunto per migliorare il clima ge¬
nerale. Nella seconda fase, asecon¬
da delle elaborazioni prima propo-

AHIVITA: L'aereo
straordinario
(classe seconda eterza)
O b i e t t i v o : s t i m o l a r e l a f a n t a s i a

lanciandosi in un viaggio virtuale
in cui iragazzi possono dar for¬
ma ai loro desideri eai loro sogni.

Disponiamo gli alunni in cer¬
chio, essi devono immaginare se

UN BAMBINO ED UN ALBERO
HANNO BISOGNO DI 20 ANNI PER CRESCERE (UNICEF)
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stessi come viaggiatori di un aereo
pronto apartire per il luogo che cia¬
scuno desidera raggiungere. Per
creare un’atmosfera adatta alla libe¬

ra espressione della fantasia li invi¬
t i a m o a r i l a s s a r s i a s s u m e n d o u n a

posizione comoda, chiudendo gli
occhi ecercando d i concent rare la

propria attenzione sul luogo che vi¬
siteranno. Allacciate le cinture di si¬
curezza essi possono godere dei
momenti di si lenzio edi attesa che

precedono il decollo. Una volta in
quota, volando fra le nuvole, sono
già immersi in un mondo fantastico
lontano dal loro piccolo universo di
casa. Atterrati finalmente nel luogo
prescelto li sollecitiamo con le se¬
guenti tracce:

Iquali sono le prime sensazioni
che provi nel nuovo ambiente?

Iprovi sentimenti di gioia, di
stupore, di ansia?

Icome pensi che siano le perso¬
ne che ci vivono?

Isei solo oc’è qualcuno che ti
accoglie?

Isei pronto aesplorare il nuovo
t e r r i t o r i o ?

Idescrivi l’ambiente geografico
in cui t i trovi.

Iche profumi senti?
Iil tuo arrivo in questo paese è

casuale oha una motivazione pre¬
c isa?

lori per acquistare quelli necessari
aciascuno per poter fondare la vo¬
stra nuova civiltà. Ognuno possiede
1000 punti da usare per l’acquisto
dei suoi valori. Attenti che dopo
aver esaurito ivostri punti, non po¬
tete più comperarne.

Accordatevi su come procedere
duran te l ’ as ta ne l caso in cu i un

soggetto ostacoli gli interessi degli
altri. Si dia inizio all’asta. Si scelga
un valore esi reciti la parte del ban¬
ditore in modo da ottenere, con rial¬
zi di 10 punti per volta, il prezzo più
alto possibile per ognuno. Si offra¬
no iva lor i secondo la success ione

ritenuta più opportuna finché tutti
sono stati acquistati. L’asta ètermi¬
nata. Discutere ora sulle seguenti
d o m a n d e :

Iquali valori abbiamo acqui¬
stato?

Iquale tipo di civiltà fonderemo
con essi?

Ivivrei volentieri in quella ci¬
v i l t à ?

Icome abbiamo deciso di sce¬
gliere quei valori?

ATTIVITÀ': Verso nuovi
approdi
(classe terza)

Obiettivo: progettare un ipotetico
futuro, di una ipotetica città osta¬
to oparte del mondo nel quale
v o r r e m m o v i v e r e .

Trasferitevi con la fantasia nella
futura era galattica, quando sarà
possibile popolare lo spazio. Imma¬
ginate di partire verso un nuovo pia¬
neta molto simile alla terra. Lì cia¬
scuno di voi riceverà un’enorme
estensione di territorio per dare ini¬
zio ad una nuova civiltà. Dovrà tra¬
sferire nel nuovo ambiente ivalori
più importanti della nostra civiltà.
Avete da scegliere tra i14 valori nel
modulo sottoindicato.

Disponete in ordine di preferen¬
za da !a14 ivalori: alla cifra 1cor¬
risponderà il valore che ritenete più
importante ealla cifra 14 quello al
quale potreste più facilmente rinun¬
ciare; ricchezza, uguaglianza, salu¬
te, pace, serenità in famiglia, giusti¬
zia, progresso, bellezza, tradizione,
libertà, saggezza, felicità, amore,
istruzione.

Avete 10 minuti di tempo per
decidere. Ora vi ritrovate tutti insie¬
me. Parteciperete ad un’asta di va-

Accelerare la
c o n o s c e n z a

de l l 'ambiente
scolastico
permetterà alla
classe di
costituirsi più
facilmente come
gruppo cioè
come ins ieme d i
i n d i v i d u i
interagenti fra
loro eorientati
verso i l

Bibliografìa: Marcoli a. Hbambinonascosio.
Mondadori. Milano 1993; AA.VV.. La scuola nel¬
la società niiiìticninica. La Scuola, Bre.scia 1995;
Vogcl. Giochi ài interazione per giovani eadole¬
scenti. LDC Leumann. Torino 1993; Negro M.E..
PaganoUo 1., Aniniazìonc sociale, ag.*selt, 1994.
pp. 78-91)piungìmento

obiettivi
r a g
di o
comuni,
r i conosc iu t i e
accet tat i da tut t i .Icome ti presenti alle persone

che incontri?

Iquale oggetto che hai portato
con te, pensi possa rappresentare
meglio il tuo modo di essere-, di vi¬
vere, di pensare ela civiltà acui ap¬
partieni?

Questa attività ha come obiettivo
quello di allontanarsi dalla realtà
quotidiana, dalle proprie sicurezze
per alfrontare, attraverso la fantasia
l’ignoto assaporando via via il gu¬
sto della scoperta. Il gioco può su¬
scitare nei ragazzi diversi stati
d’animo: alcuni vivono l'avventura
con entusiasmo esoddisfazione, al¬
tri possono non essere in grado di
sostenere con la propria immagina¬
zione le at tese in iz ia l i .
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materiali per la didatticg
tevole, dinamica, interna ai processi
s t o r i c i .

Ha scritto il linguista Tullio de
M a u r o : " L ’ o b i e t t i v o c e n t r a l e d e l -

l'educazione linguistica èla mobi¬
lità nello spazio del linguaggio,
chiave einsieme riflesso di una più
ampia capacità di movimento nello
spazio culturale della nostra socie¬
tà Eperché allora non pensare a
una r innovata d idat t ica dei r i ta l iano

nel biennio, per quanto riguarda
l’educazione linguistica, che abbia
nella metafora del viaggio il suo filo
conduttore, nella consapevolezza
che questo "dedalo di stradine edi
piazze, di case vecchie enuove" ha
fanne che si ripetono, si richiama¬
no, si rincorrono, significati che si
cercano osi oppongono,
che creano legami, informazioni,
messaggi, interpretazioni, produ¬
zioni di senso emolto altro ancora?

Non siamo certo noi ascoprire
l’importanza della comprensione
linguistica in funzione intercultura¬
le, la sua caratteristica di chiave in¬
terpretativa di una cultura, di un po¬
polo, di una civiltà, il suo valore
simbolico ed evocativo, la sua capa¬
cità di comunicare, mettere in rela¬
zione, creare rapporti. Equesto co¬
me compito non solo degli inse¬
gnanti di italiano, ma come "terreno
di intervento diretto per tutti gli in¬
segnanti" (Programma Brocca), al
fine, alto ma non improbo, di forni¬
re ai ragazzi una conoscenza delle
strutture fondamentali della lingua
italiana capace di confronto con le
strutture di altre lingue.

LLA SCOPERT
DEL SIGNIF CATO
LVIAGGIO COME AVVENTURA
RICERCA CONOSCENZA

i 1E n n

£

Acura d i EHORE SARTORIO

"Alice chiede al gatto che rìde quale strada prendere. "Per andare dove?".
Precisa il gatto. "Non lo so". Risponde Alice. "Allora che differenza fa?".
Risponde il gatto".

e a (L Carro!, Alice nel paese delle meraviglie)

"La mia amica ha un viso pallido emaschio, efuma in un bocchino nero...
Allora non lo sapevo che aveva le scarpe rotte. Lo seppi più tardi... La
mia amica non ha figli, io invece ho dei figli eper lei questo èstrano...
Imiei figli vivono con mia madre, enon hanno le scarpe rotte finora. Ma
come saranno da uomini? Voglio dire: che scarpe avranno da uomini?
Quale via sceglieranno per iloro passi? Decideranno di escludere dai
loro desideri tutto quel die èpiacevole ma non necessario, oaffermeran¬
no che ogni cosa ènecessaria eche l'uomo ha il diritto di avere ai piedi
delle scarpe solide esane?... Imiei figli andranno per la loro strada, con
le scarpe sane esolide ai piedi eil passo fermo di chi non rinunzia, o
con le scarpe rotte eil passo largo eindolente di chi sa quello che non
è n e c e s s a r i o " .

(Ginzburg N., Le scarpe rotte, da Le piccole virtù, Einaudi, Torino 1967, pp. 22,23)

0

lproblema non èpiù perché
Vinterculturalità, ma: ma come

fare interculturalità? scriveva
F. Ballabio, citando A. Nanni, sul¬
l’ultimo numero della rivista. Le
pagine di questa rubrica didattica
dedicate alla scuola superiore vo¬
gliono rappresentare un tentativo di
risposta aquella domanda, consa¬
pevoli, anzitutto per inostri limiti
-èper noi un percorso iniziale -che
il nostro compito prioritario non sa¬
rà quello di articolare delle unità di¬
dattiche preconfezionate per gli in¬
segnati, amo’ di usa egetta, ma
mettere adisposizione suggerimen¬
ti, riflessioni, piste di ricerca, brevi
percorsi, indicazioni di testi che co¬
stituiscano lo spunto di un lavoro
sul campo, con la propria classe,
con ipropri alunni.

Interessante per noi risulterebbe
uno scambio di idee, suggerimenti

e, perché no, critiche costruttive per
ampliare questo movimento di nuo¬
va coscienza culturale che il nostro
tempo urgentemente richiede.

I

2Materiali 1
^ema ricco di fascino, il viag¬

gio ha avuto grande fortuna
in diversi generi letterari,

ma in modo particolare neW epica.
Tra itanti esempi come non ri¬

cordare il viaggio di ritorno degli
Ebrei nella terra promessa come ri¬
cerca della loro identità etnica; le
vicende dell’Enea virgiliano che
nel suo viaggiare enella discesa
agli inferi -altra variazione sul tema
presente in molte culture -trova
giustificazione al destino di un inte¬
ro popolo; il protagonista di Mafia-

TCome provocazione...
Scriveva Ludwig Wittgenstein:

"Il nostro linguaggio può essere
considerato come una vecchia città,
un dedalo di stradine edi piazze, di
case vecchie enuove; edi case con
parti aggiunte in tempi diversi; eil
tutto circondato da una rete di nuo¬

vi sobborghi con strade diritte ere¬
golari, ecase unifanni". Il linguag¬
gio quindi non èun "monolite" ma
una "città" antica via vìa rinnovata

I(in meglio?), una realtà sociale, mu-
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bharata, Yudhishthira, l’eroe india¬
no che ottiene il Paradiso come pre¬
mio delle prove affrontate evitto¬
riosamente superate. Abbiamo qui
selezionato alcuni brani nei quali è
possibile individuare due livelli di
lettura del tema del viaggio. II pri¬
mo, più semplice eimmediato, è
quello del viaggio come sposta¬
mento, come insieme di avventure

eimprevisti, esperienza di luoghi e
di personaggi eavolte anche di po¬
poli sconosciuti; il secondo, più
complesso eprofondo, èquello che
ci permette di attribuire al viaggio
significati diversi, più legati alla ri¬
cerca del chiarimento del proprio
destino, delle proprie azioni odella
propria esistenza.

In questa direzione si pone l’iti¬
nerario di Gilgamesh, eroe meso-
potamico, che vive, come TUIisse
omerico, il desiderio di portare fino
in fondo la propria ricerca, senza
trovare risposta, sul significato del¬
la vita dell’uomo, tentando il tre¬
mendo viaggio verso Dilmun per ri¬
cercarvi il segreto dell’immortalità,
presso il superstite del diluvio, il
vecchio Utnapishtim.

"Lo spavento èentrato nel mio
animo, la morte temo

che duri per sempre, stipuliamo for¬
se contratti che valgano per ogni
tempo avenire? Forse che ifratelli
si dividono un’eredità per tenerla
per sempre, forse che èduratura la
stagione delle piene? Solo la ninfa
della libellula si spoglia della pro¬
pria larva evede il sole nella sua
gloria. Fin dai tempi antichi, nulla
permane. Dormienti emorti, quan¬
to sono simili: sono come morte di¬

pinta. Che cosa divide padrone e
servo quando entrambi hanno com¬
piuto il proprio destino? Quando gli
Anunnakku, igiudici, si radunano
eanche Mammetun madre de i de¬

stini, assieme decretano ifati degli
uomini. Vita emorte assegnano, ma
non rivelano il giorno della morte"

L’Epopea di Gilgamesh, acura di
N. K. Sandars, cit., con variazioni formali

quieto. Perché idiscorsi che da solo
vai facendo tra gli scogli?

Odisseo. Se domani io partissi tu
sares t i in fe l i ce?

Calipso. Vuoi saper troppo, caro.
D i c i a m o c h e s o n o i m m o r t a l e . M a
se tu non rinunci ai tuoi ricordi eai

sogni, se non deponi la smania e
non accetti l’orizzonte, non uscirai
da quel destino che conosci.

Odisseo. Si tratta sempre di ac¬
cettare un orizzonte. Eottenere che
c o s a ?

Calipso. Ma posare la testa eta¬
cere, Odisseo. Ti sei mai chiesto
perché anche noi cerchiamo il
s o n n o ?

Ti sei mai chiesto dove vanno i
vecchi dèi che il mondo ignora?

Perché sprofondano nel tempo,
come pietre nella terra, loro che pu¬
re sono eterni? Echi son io, chi è
Calipso?

Odisseo. Ti ho chiesto se tu sei
f e l i c e .

Calipso. Non èquesto, Odisseo.
L’aria, anche l’aria di quest’isola
deserta, che adesso vibra solamente
d e i r i m b o m b i d e l m a r e e d i s t r i d i

d’uccelli, ètroppo vuota. In questo
vuoto non c’è nulla da rimpiangere,
bada. Ma non senti anche tu cert i

giorni un silenzio, un arresto, che è
come la t racc iad i un ’ant ica tens io¬

ne epresenza scomparse?

Le pagine di
questa rubrica

didat t ica
dedicate alla

scuola superiore
vogliono

r a p p r e s e n t a r e
un tentat ivo d i

risposta aquella
domanda,

consapevoli,
anzitutto per i
nostri limiti -è

per noi un
percorso iniziale

-che il nostro
compito

prioritario non
sarà quello di

a r t i c o l a r e d e l l e
u n i t à d i d a t t i c h e

preconfezionate
per gli insegnati,

amo' d i usa e
getta, ma
m e t t e r e a

disposizione
suggerimenti,

riflessioni, piste
di ricerca, brevi

percorsi,
indicazioni di

testi che
costituiscano lo

spunto di un
lavoro sul

campo, con la
propria classe,

con ipropri
a l u n n i .

Anche in alcune pagine, necessa¬
riamente abbreviate, di C. Pavese si
r i t r o v a n o i d e n t i c i s e n t i m e n t i i n

Ulisse prigioniero di Calipso, il
quale però, diversamente dall’eroe
mesopotamico, antepone all’im-
mortalità le ragioni del cuore uma¬
n o .

L ’ i s o l a

Tutti sanno che Odisseo naufra¬

go, sulla via del ritorno, restò nove
anni sull’isola Ogigia, dove non
c’era che Calipso, antica dea. (Par¬
lano Calipso eOdisseo)

Calipso. Odisseo, non c’è nulla
d i m o l t o d i v e r s o . A n c h e t u c o m e
me vuo i fe rmar t i su un ’ i so la . Ha i

veduto epatito ogni cosa. Io forse
un giorno ti dirò quel che ho patito.
T u t t i e d u e s i a m o s t a n c h i d i u n
grosso destino. Perché continuare?
Che t’importa che l’isola non sia
quella che cercavi? Qui mai nulla
succede. C’è un po’ di terra eun
orizzonte. Qui puoi vivere sempre.

Odisseo. Una vita immortale.
Calipso. Immortale èchi accetta

l’istante. Chi non conosce più
domani. Ma se ti piace la parola,
dilla. Tu sei davvero aquesto
punto?

Odisseo. Io credevo immortale
chi non teme la morte.

Calipso. Chi non spera di vivere.
Certo, quasi lo sei. Hai patito molto
anche tu. Ma perché questa smania
di tornartene acasa? Sei ancora in-

e s c o r r a z z o

per la campagna. Verso Utna¬
pishtim, figlio di Ubar-Tutu, voglio
incamminarmi, andar velocemente,
che èentrato nella schiera degli dèi
ed ha ottenuto la vita (eterna): (vo¬
glio) interrogarlo sulla morte esul¬
la vita. "

Odisseo. Non t i basta che sono

con te quest’oggi?
Calipso. Non sei con me, Odis¬

seo. Tu non accet t i l ’o r izzonte d i

quest’isola. Enon sfuggi al rim¬
pianto.

Odisseo. Quel che rimpiango è
parte viva di me stesso come di te
i l tuo s i lenz io . Che cosa èmutato

per te da quel giorno che terra ema¬
re ti obbedivano? Hai sentito ch’eri
sola ech’er i stanca escordato i tuoi

nomi. Nulla ti èstato tolto. Quel che
sei l ’ha i vo lu to.

□

"Gilgamesh, dove corri? La vita
che tu cerchi non troverai. Quando
gli dèi hanno creato l’umanità, la
morte hanno stabilito all’umanità,
la vita hanno tenuto nelle loro mani.
Tu, Gilgamesh, riempi il tuo ventre!
Giorno enotte rallègrati, ogni gior¬
no fa festa, giorno enotte danza e
canta! Sia pulito il tuo vestito, il tuo
capo sia lavato, con acqua tu sia ba¬
gnato. Rallègrati del piccino che af¬
ferra la tua mano, la moglie goda
nel tuo grembo! Questo èil compi¬
t o d e l l ’ u m a n i t à . . . "

u n

Odisseo. Saprò almeno che devo
f e r m a r m i .

Calipso. Non vale la pena, Odis¬
seo. Chi non si ferma adesso, subi¬
to, non si ferma mai più. Quello che
fai, lo farai sempre. Devi rompere
una volta il destino, devi uscire di
strada, elasciarti affondare nel tem¬
p o . . .

□

Utnapishtim rispose: "Nulla per¬
mane. Costruiamo forse una casa

20 -CEM/MONDIALITÀ ■AGOSTO-SETTEMBRE 1996



materiali per lo didattica
fatto; ma atterrito, più che d’ogni
altra cosa, del suo terrore, richiamò^
al cuore gli antichi spiriti, egli co-'
mandò che reggesse. Così rinfran¬
cato un momento, si fermò su due
piedi adeliberare; erisolveva
d’uscir subito di lì per la strada già
fatta, d’andar diritto aH’ultìmo pae¬
se per cui era passato, di tornar tra
gli uomini edi cercare un ricovero,
anche al l ’osteria. Estando così fer¬

mo, sospeso il fruscio de’ piedi nel
fogliame, tutto tacendo d’intorno a
lui, cominciò asentire un rumore,
un mormorio, un mormorio d’ac¬
qua cor ren te .

Sta in orecchi; n'è certo, escla¬
ma: "è rAdda ! " Fu i l r i t r ovamen to
d’un amico, d’un fratello, d’un sal¬
vatore. La stanchezza quasi scom¬
parve, gli tornò il polso, sentì il san¬
gue scorrer libero etiepido per tutte
le vene, sentì crescer la fiducia de’
pensieri, esvanire in gran parte
queU’incertezza egravità delle co¬
se; enon esitò ainternarsi sempre
più nel bosco, dietro all’amico ru¬
m o r e " .

Od isseo . Non sono immor ta le .
Calipso. Lo sarai, se mi ascolti.

Che cos’è vita eterna se non questo
a c c e t t a r e r i s t a n t e c h e v i e n e e

ristante che va? L’ebrezza, il piace¬
re, la morte non hanno altro scopo.
Cos’è stato finora i l tuo errare in¬

quieto?
Odisseo. Se lo sapessi avrei già

smesso. Ma tu dimentichi qualcosa.
Ccdipaso. Dimmi.
Odisseo. Quello che cerco l’ho

nel cuore, come te.
C. Pavc,se. Dialoghi con Lemò

3

Tut ta l a s t ru t t u ra de IP romess i

Sposi di A. Manzoni potrebbe esse¬
re letta applicandovi la metafora del
viaggio. Tale èil destino di vita dei
due protagonisti costretti ad abban¬
donare il loro paesello per strade e
paesi sconosciuti; così si potrebbe
leggere la vicenda di Geltrude-Mo-
naca di Monza, la cui esperienza di
vita rappresenta senz’altro un itine¬
rario interiore di degradazione.

Ma vi ènel capitolo XVII del¬
l’opera manzoniana, noto ai più, un
tentativo, ben riuscito, di sintesi tra
queste due valenze del cammino
/viaggio, Vunafisico/esteriore, do¬
minata dalla presenza concreta del-
l’Adda -con la ricerca, l’avvista¬
mento erattraversamento da parte
di Renzo in fuga da Milano -el’al¬
tra interiore con la "conversione"
del protagonista che passa da una
fede acquisita tradizionalmente ad
una libera econsapevole accetta¬
zione del volere della Provvidenza.

L’Adda quindi non èsolo il con¬
fine fra due stati, Milano eVenezia,
eil punto di riferimento fino ad al¬
lora cercato, ma èil fiume che ha
accompagnato tutta la vita di Renzo
eche assume molteplici significati
simbolici: il ritrovamento delle pro¬
prie radici, l’emblema della purifi¬
cazione battesimale, il segno di net¬
ta divisione tra una vita segnata pre¬
cedentemente dalla paura eun’altra
modulata sulla speranza che confi¬
da in D io .

dì marruche. Seguitando aandare
avanti, eallungando il passo con
più impazienza che voglia, comin¬
ciò aveder tra le macchie qualche
albero sparso; eandando ancora,
sempre per lo stesso sentiero, s’ac¬
corse d’entrare in un bosco. Prova¬

va un certo ribrezzo ainoltrarvisi;
ma lo vinse, econtro voglia andò
avanti; ma più s’inoltrava, più il ri¬
brezzo cresceva, più ogni cosa gli
dava fastidio. Gli alberi che vedeva

in lontananza, gli rappresentavan fi¬
gure strane, deformi, mostruose;
l’annoiava l’ombra delle cime leg¬
germente agitate, che tremolava sul
sentiero illuminato qua elà dalla lu¬
na; lo stesso scrosciar delle foglie
secche che calpestava omoveva
camminando, aveva per il suo orec¬
chio un non so che d ’od ioso. Le

gambe provavano come una sma¬
nia, un impulso di corsa, enello
stesso tempo pareva che durassero
fatica aregger la persona. Sentiva
la brezza notturna batter più rigida
emaligna sulla fronte esulle gote;
se la sentiva scorrer tra ipanni ele
carni, araggrinzarle, epenetrar più
acuta nel le ossa rotte dal la stan¬

chezza, espegnervi quell’ultimo ri¬
masuglio di vigore. Aun certo pun¬
to, quell’uggia, queir orrore indefi¬
nito con cui l’animo combatteva da
qualche tempo, parve che aun tratto
lo soverchiasse. Era per perdersi af-

(/ promessi sposi, cap. XVII)

4

Un ultimo spunto poetico che ri¬
prende il tema della navigazione del
vivere, il viaggio dell’esistenza la
cui condiz ione d i do lore non deve
mai cancellare l’amore alla vita,
cioè il desiderio della ricerca di un

significato per l’esistenza umana e
per la realtà intera.

U l i s s e
d i U m b e r t o S a b a

Nella mia giovinezza ho naviga¬
to /lungo le coste dalmate. Isolotti
/afior d’onda emergevano, ove ra¬
ro /un uccello sostava intento apre¬
de, /coperti d’alghe, scivolosi, al
sole /belli come smeraldi. Quando
l’alta /marea ela notte li annullava,
vele /sottovento sbandavano più al
largo, /per fuggirne l’insidia. Oggi
il mio regno /èquella terra di nes¬
suno. Il porto /accende ad altri i
suoi lumi; me al largo /sospinge
ancora il non domato spirito, /edel¬
la v i ta i l do loroso amore,

da Medi ter ranee, Mondador i Mi lano.
Apoco apoco, si trovò tra mac¬

chie più alte, di pruni, di quercioli.
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Puntualizzazione
na, fuori edentro l ’ambiente
scolastico. Sappiamo bene
quanto sia importante la scuola
nell’educazione eper questo
abbiamo un occhio di riguardo
per gli insegnanti ediamo anche
tanti spunti didattici, ma la no¬
stra non èuna rivista didatt ica.
In essa noi cerchiamo di dare le

basi culturali, umane, scientifi¬
che eanche fi losofiche de l l ’ i n -
tercul tura. Inostr i let tor i t rove¬

ranno anche delle esperienze
pratiche di questo lavoro che
stiamo facendo eche servono a
d i m o s t r a r e c h e l ’ i n t e r c u l t u r a

non èun’utopia campata per
aria, ma una realtà di cui oggi¬
giorno non si può fare ameno.

Nel programma interculturale
che noi cerchiamo di proporre,
tre rimangono ipilastri di base:

a) incoraggiare inostri ope¬
ratori scolastici egli altri educa¬
tori aprendere coscienza della

grandezza della cultura italiana
e d e i r i n e s t i m a b i l e v a l o r e d e l

suo patrimonio;
b) non credere, però, che la

nostra cultura sia l’unica ed as¬

soluta in un contesto planetario,
ma ammettere, praticamente,
che e lemen t i cu l t u ra l i d i a l t r i

popoli possano intervenire ad
integrare la nostra cultura;

c) da ultimo, essere convinti
che non es is te cu l tu ra umana

vera che non sia aperta ad un
apprezzamento positivo delle
culture altre dalla nostra ead in¬

di SERGIO CAMBIGANU

S
equalcuno dei nostri let¬
tori, nei mesi scorsi, fosse
venuto, senza preavviso, a

visitarci, probabilmente avreb¬
be trovato il Direttore eil Vice¬
direttore intenti adiscutere, for¬
se anche con ospiti occasionali,
su una questione di vitale im¬
portanza per noi: l’accoglienza
della rivista, odi qualche nume¬
ro di essa in particolare, da parte
dei nostri abbonati. Ultimamen¬
te però abbiamo avuto fra le
mani uno strumento che ci ha
un po’ chiarito le idee. Aveva¬
mo spedito acoloro che non
avevano ancora rinnovato l ’ab¬

bonamento per il 1996 un pie-
ghevole-pro memoria che con¬
teneva anche un piccolo que¬
stionario-sondaggio. Nonostan¬
te il fatto che alcuni dicessero
che non potevano rinnovare
l’abbonamento per varie ragio¬
ni, la risposta èstata abbastanza
ampia: queste cartoline sono a
disposizione, nella nostra reda¬
zione, di coloro che desiderano
vederle. Ci ha colpito il fatto
che molti, pur scusandosi per
l’impossibilità di rinnovare
l’abbonamento, ci dessero dei
giudizi sulla rivista molto lusin¬
ghieri: La rivista èbellissima ■
Mi dispiace molto di non rinno¬
vare l'abbonamento -Un rin¬
graziamento per tutto. Cerche¬
rò di leggervi ogni tanto... da
amici. Vi abbraccio -Vi ringra¬
zio per questa forma di nutri¬
m e n t o e c c .

In mezzo aquesta serie di lo¬
di, che certamente ci fanno pia¬
cere, c’era tuttavia una serie di
risposte che ponevano in risalto
il livello troppo astratto di alcu¬
ni articoli oppure la difficoltà
nell’impiego didattico del ma¬

ter ia le o f fe r to . Uno ha scr i t to

una frase significativa sull’in¬
s i e m e d e l l e n o s t r e i d e e : L a
s c u o l a i t a l i a n a è l o n t a n a a n n i

luce dalle vostre proposte.
Una nostra lettrice di Monti¬

chiari (BS) riassume così, in
una letterina al di fuori del que¬
stionario-sondaggio, il disagio
che qualcuno può provare leg¬
gendo CEM/Mondialità: Spett.
CEM, ho sottoscritto l'abbona¬
mento perché sentivo l’impor¬
tanza di educare ai valori, pur
insegnando matematica e
scienze. La Vs. Rivista èdi alto

livello, ma èdifficile! L'area dei
valori ècomune atutti gli inse¬
gnanti perciò la didattica deve
essere più esplicita. Io trovo fa¬
cile .seguire la Ricerca della
Scuola Italiana Moderna, ed. La
Scuola. Cordialmente. Lucia D.

Certamente c ’è del vero in

tutto questo enoi stessi ci ren¬
diamo conto che inostri art icoli

talvolta viaggiano un po’ sopra
la testa dei lettori per cui stiamo
continuamente tentando di ag¬
giornare il nostro linguaggio in
modo che la lettura possa diven¬
tare sempre più gradevole e
comprensibile. Tuttavia èbene
aggiungere alcune idee sulle
quali, negli incontri della Reda¬
zione, abbiamo spesso discusso
eper le quali ci siamo anche ac¬
capigliati (naturalmente soltan¬
to coloro che avevano icapel¬
li !). La nostra èuna rivista di in¬
tercul tura e lo abbiamo sot to l i¬

neato sulla copertina del nume¬
ro programmatico di quest’an¬
no, togliendo anche alcune spe¬
cificazioni che potevano causa¬
re confusione. Noi desideriamo

che l’intercultura divenga un
modo di essere per ogni perso-

trodurre la conoscenza di parti¬
colari forme di espressione (ar¬
te, letteratura, musica) attraver¬
so l’apprendimento interdisci¬
plinare.

Ritorno sull’espressione
usata più sopra: vorremmo dare
un apporto, sia pure modesto, a
farsi che l’intercultura divenga,
per tutti, un modo di essere.
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Se Mosè, oGeremia oGesù aves- ne per tutta l’umanità. Nel nostro puzzle nessun
colore può mancare. Un primo aiuto alla risolu¬
zione dei nostri problemi va ricercato nel signi-
Acato delle parole che utilizziamo. Per evitare
equivoci proviamo adefinire quello della parola
religione. Si tratta di un termine che deriva dalla
lingua latina ela cui etimologia èincerta. Si fan¬
no due ipotesi: la prima fa derivare il termine re¬
ligione dal verbo re-legere come raccolta di
preghiere, usanze eriti; la seconda fa riferimen¬
to al verbo re-ligare come collegamento fra gli
uomini eDio. Secondo U. Tworuschka iprimi
cristiani alla parola religio (religione) contrap¬
posero quella di pistis (fede). Solo in un secondo
tempo essi accettarono il termine (nuova) reli¬
gione per sottolineare polemicamente la separa¬
zione del proprio cammino da quelli altrui (cfr.
Testo n° I).

Secondo H. Kung alla domanda su cosa sia
la religione si potrebbe rispondere come fa
Agostino con il tempo: "Io lo sapevo fino a
quando mi hai chiesto di spiegartelo". Eppure
lo sforzo di definire il concetto di religione è
quanto mai utile per la prosecuzione del gioco.
Esso deve ricoprire pressoché tutte le opzioni
possibili: dalla fede in più dei al rifiuto di una fe¬
de in Dio (nel primo buddhismo), passando at¬
traverso la fede nell’unico Dio. Ne risulta così
una definizione suggestiva: la religione èuna re¬
lazione con qualcosa che supera eabbraccia
l’uomo eil suo mondo. Nello stesso tempo è
sempre anche vita vissuta: èuna visione della
vita, un atteggiamento nei confronti di essa, un
sistema di coordinate (cfr. Testo n° 2).

Una prima suddivisione dei pezzi del puzzle
porta alla separazione dei pezzi di centro (con
nessun lato lineare) da quelli d’angolo (con due di FABIO BALLABIO

sero pensato che il loro messaggio
potesse venke inteso come un di-
scorso edificante da fai*si in un luo-

go sacro, oda meditarsi in un tem¬
po sacro, oin uno spazio interiore
isolato con fatica dal resto della vi-

ta, si sarebbero meravigliati esde¬
gnati. (P. De Benedetti).

ccoci qui. Abbiamo deciso di non
sottrarci al gioco eabbiamo scoper¬
chiato la scatola del puzzle. Davanti
ai nostri occhi una miriade di pezzi

colorati compongono una massa alquanto con¬
fusa. Per dare inizio al gioco dobbiamo suddivi¬
dere ipezzi, ma fatichiamo adistinguere un co¬
lore dall’altro. Una certa daltonicità religiosa
ci affligge ela colpa non èsolo nostra. Siamo
in un’epoca in cui, per effetto della secolarizza¬
zione, il mondo delle religioni ci appare come
un film in bianco enero. Molti reagiscono illu¬
minando la propria vita con una lampadina co¬
lorata alla cui luce si sviluppa il fenomeno mo¬
nocromatico del fondamentalismo. Viceversa
per noi vale i! principio secondo cui, almeno in
prima ipotesi, ogni religione èportatrice di un
messaggio di pace edi un progetto di liberazio-

E
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lati lineari) eda quelli di cornice (con un solo la¬
to lineare).

Allo stesso modo T. Sundermeier prova adi¬
stìnguere religioni tribali da quelle con un fon¬
datore eda quelle mistiche. Le prime sono quel¬
le legate al ciclo della vita dell’uomo edella na¬
tura: in esse il culto tende aprevalere sulla dot¬
trina. Le seconde sono quelle che tendono a
reinterpretare storicamente iriti tribali. Esse so¬
no portatrici di un messaggio etico universale
incluso nella loro dottrina. Le terze sono quelle
che contrappongono la meditazione ai riti eten¬
dono afondere le religioni in un unico atteggia¬
mento di estasi (cfr. Testo n° 3).

Una seconda suddivisione èquella che L.
Millu, reduce dei campi di sterminio nazisti,
opera tra fede religiosa, politica elaica. Solo
cinquant’anni fa questi tre tipi di fede hanno
consentito auomini edonne comuni di erigere
un’armatura morale contro il male assoluto con¬
cretizzatosi ad Auschwitz. Ciò che ancora oggi
le accomuna èquel loro essere "sostanza di co¬
se sperate" (Dante). Siamo di fronte ad una vera
epropria "carta programmatica" per il dialogo
tra fedi diverse. Chi non intende rinunciare alla
riconciliazione tra cultura laica ecultura religio¬
sa dovrà tenerne debitamente conto (cfr. Testo ■
n° 4).

Proprio quest’ultima suddivisione ci consensi
te di decostruìre lo stereotipo secondo cui la ●'
fede èuna qualità riservata alle sole persone
ligiose. Secondo J.L. Segando una sincera ricer¬
ca di senso dell’esistenza èla diretta conseguen¬
za della liberazione dall’urgenza quotidiana del¬
la sopravvivenza. Essa conduce ad \m<ifede
tropologica che si dà, in forme diverse, in ogni
essere umano, religioso onon religioso. La me¬
moria collettiva propone aciascun individuo di¬
verse "testimonianze" esvariati "testimoni" di
esistenze vissute con senso. Ogni persona ripo¬
ne la sua fede in uno opiù testimoni eintroduce
in essa un elemento di novità legato alla propria
individualità che potrà poi proporsi asua volta
come una nuova testimonianza, (cfr. Testo n° 5).

La conclusione di questa nostra prima fase
di lavoro deve lasciare spazio ad una revisione
critica dell’operato. Una sorta di verifica del
lavoro svolto proprio come avviene in tutte le
attività formative. In questo ci lasciamo guidare
da D. Bonhoeffer che riprende un filone che at¬
traverso K. Barth risale tutto il protestantesimo
fino ai Riformatori (Lutero compreso). In parti¬
colare Barth contrappone la religione, come
strada che dall’uomo tenta di salire aDio, alla
fede, come strada che da Dio scende gratuita¬

mente all’uomo. Bonhoeffer sviluppa ulterior¬
mente questo punto fino asostenere che la reli¬
gione oggi parla all’uomo solo nei momenti di
debolezza edi sofferenza mentre la fede richie¬
de che si parli di Dio anche esoprattutto nella
forza enella salute (cfr. Testo n° 6).

Per concludere potremmo dire che l’oriz¬
zonte delle fedi èmolto ampio evariegato. Il no¬
stro puzzle non difetta certo di colori di tutte le
gradazioni. Una doverosa distinzione va fatta
fra fede ereligione in quanto tutti gli esseri
umani giungono in modo naturale ad una fede
che può anche non essere religiosa. Una provo¬
cazione in questo senso ci giunge sia dai primi
cristiani, che preferivano parlare di fede piutto¬
sto che di religione, sia da Bonhoeffer, che asso¬
cia l’idea di fede aquella di vitalità. Proprio
questa ci pare la conclusione più adeguata: la fe¬
de è, parafrasando Dante, "sostanza di vita spe¬
rata". Una definizione, questa, che vale anche
per la religione nella misura in cui il riferimento
èalla vita. Perché, parafrasando Bonhoeffer,
Gesù (o Mosè oGeremia omolti altri ancora)
non ci ha chiamati ad una nuova religione, ma
a l l a v i t a .

Per concludere potremmo
dire che l'orizzonte delle

fedi èmolto ampio e
variegato. Il nostro puzzle

non difetta certo di colori di
tutte le gradazioni. Una
doverosa distinzione va

fatta fra fede ereligione in
quanto tutti gli esseri umani
giungono in modo naturale
ad una fede che può anche

non essere religiosa.

Itesti. :

1) Religione: relegere oreligare?
aparola religione deriva dal latino re¬
ligio erisale all’antica religione agra¬
ria romana. Cicerone riconduce re¬

ligio al verbo relegere: "considerare
diligentemente eper così dire ripassare conti¬
nuamente tutto quanto èimportante per il culto
degli dei". Tuttavia il romano non intendeva re¬
ligio come una disposizione dell’animo tale da
permeare tutta la sua personalità. La religio ro¬
mana si esprime nell’osservanza estremamente
meticolosa del rito tramandato esi esplica pri¬
mariamente nel Cultus deorum. Il rapporto tra
l’uomo eDio èun rapporto legale eal contempo
di fedeltà. La religio romana èuna virtù di stato;
cultus ereligio formano la base della respubli-
ca. Iprimi cristiani latini utilizzarono critica-
mente il concetto di religione, il che diventa par¬
ticolarmente evidente nell’etimologia derivante
dal cristiano africano Lattanzio (ca. 317). Rial¬
lacciandosi presumibilmente ad un uso lingui¬
stico corrente, egli fa derivare religio da religa-
re espiega: "Noi veniamo al mondo acondizio¬
ne che tributiamo aDio, che ci ha creati, un’ob¬
bedienza giusta edovuta, che riconosciamo lui

r e -
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solo eche lo seguiamo. Noi siamo uniti all’in¬
dietro aDio per mezzo del vincolo di tale pio
impegno". L’uomo èlegato aDio per il fatto di
essere creato da lui. Se ìprimi cristiani non
parlavano inizialmente della nuova religione
eneppure di cristianesimo, bensì di un nuovo
cammino odi fede (pistis), apartire da Tertul¬
l iano eda Minucio Fel ice èr iconoscib i le una
cauta accettazione del vocabolo religio per la
propria religione. Oltre che per le religioni anti¬
che eper il servizio divino presente nell’Antico
Testamento, per cui non si aveva che derisione
edisprezzo, adesso si parla della religio¬
ne, della vera religione, della religione di Dio
edella religione cristiana (1).

3) TVe tipi di religione
ipossono distinguere tre tipi di reli¬
gione. Religioni tribali. Il culto di
queste religioni trova il suo fulcro nel
ciclo delle stagioni enel ciclo della

vita. Iriti assumono la forma di feste che sotto¬
lineano igrandi avvenimenti fasti enefasti della
vita di tutti igiorni. Essi pongono Taccento sul
culto enon sulla dottrina. In molti casi, un po¬
sto centrale èoccupato dal culto degli antenati
che collega strettamente la tradizione, l’identità
el’unità del gruppo. La pietà che si può speri¬
mentare in esse continua acostituire il fonda¬

mento di tutte le altre religioni, specialmente
delle religioni etniche {popolari) che si sono
fondate, sovrapposte eadattate aquesta pietà.

Religioni con un fondatore. L’elemento
nuovo èrappresentato dal fatto che queste reli¬
gioni trovano la loro orìgine in epoca storica
esono caratterizzate da un approccio forte¬
mente etico che pretende possedere validità
universale. In queste religioni, la dottrina oc¬
cupa un posto centrale. Iriti della precedente
religione tribale vengono generalmente integrati
nel nuovo culto, ma reìnterpretati simbolica-
mente in base alla dottrina propria di quest’ulti¬
ma religione (ad esempio la festa del Natale nel
cristianesimo eil pellegrinaggio nell’islam).
Vengono introdotte nuove feste, collegate alla
vita del fondatore oad altri importanti avveni¬
ment i stor ic i .

Misticismo. Spesso questo genere di religio¬
ne non ha alcuna simpatìa per iriti. Il mistici¬
smo può trascendere itratti distintivi delle reli¬
gioni ecercare di ricondurli aquell* unità che si
nasconde dietro di essi eche èaccessibile nella
meditazione enelFestasi (3).

s

2) £’ sempre vita vissuta
E’ religione la relazione, dispiegata vital¬

mente in una tradizione ein una comunità
(nella dottrina, nell’ethos eper lo più anche nel
rito) erealizzata in maniera social-individua¬
le, aqualcosa che supera eabbraccia l’uomo
eil suo mondo: auna suprema Realtà vera co¬
munque concepita. Adifferenza della filosofia,
nella religione si ha ache fare contemporanea¬
mente con un messaggio eun itinerario di sal¬
v e z z a .

Questo èinfatti quanto hanno messo in chia¬
ro proprio le stesse esposizioni scientifico-reli-
giose: la religione èpiù di una questione pura¬
mente teorica, di un semplice affare del passato,
di un compito per studiosi di documenti espe¬
cialisti delle fonti. No, la religione, quale viene
qui delineata, èanche sempre vita vissuta,
iscritta nei cuore degli uomini e, perciò, una
questione estremamente attuale per tutti gli uo¬
mini religiosi eche condiziona in maniera radi¬
cale la vita di tutti igiorni. La si può vivere in
maniera più tradizionale, superficiale, passiva,
oppure in maniera profondamente sentita, im¬
pegnata, dinamica; la religione èuna visione
della vita, un atteggiamento nei confronti della
vita, un modo di vita credente, èperciò un mo¬
dello fondamentale di carattere social-indivi¬
duale che investe l’uomo eil mondo, ein base
al quale l’uomo (che ne ècosciente in parte) ve¬
de esperimenta, pensa esente, fa esoffre ogni
cosa: un sistema di coordinate, fondato in ma¬
niera trascendente ed esplicantesi nelTimma-
nenza, in base al quale l’uomo si orienta intellet¬
tualmente, emotivamente, esistenzialmente. La
religione comunica un senso onnicomprensivo
della vita, garantisce valori supremi enorme in¬
condizionate, procura una comunità euna patria
spirituali (2).

La parola religione deriva
dal latino religio erisale
all'antica religione agraria
romana. Cicerone riconduce
religio al verbo relegare;
"considerare diligentemente
eper così dire ripassare
continuamente tutto quanto
èimportante per il culto
degli dei". Tuttavìa il
romano non intendeva

religio come una
disposizione dell'animo tale
da permeare tutta la sua
personalità.

4) lire tipi di fede
ove c’è una forza potente ebrutale,
tesa senza requie adistruggere l’es¬
sere umano -badiamo bene, nel¬
l’animo prima ancora che nel cor¬

po -, dove c’è una simile forza, l’unico modo
per resistervi rimanendo umani èavere una con¬
troforza. èdifendersi con Tannatura morale di
una fede. Dicendo fede, intendo sia la fede reli¬
giosa sia la fede laica sia la fede politica.

Nel lager c’era la competenza di questa fede.
Della fede religiosa si conoscono epifanie com¬
moventi eio stessa potrei testimoniare di quelle
viste proprio con imiei occhi, vicine ame. Della
fede politica, leggendo idocumenti, sappiamo
che operò una resistenza in mezzo ai pericoli
atroci perfino nei lager, eciò testimonia quanto

D
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adamantina potesse essere. Infine, la fede laica,
che fìi anche di Primo Levi. La fede laica faceva
nella mente, nelFanima, un baluardo, un bunker
inviolabile alle brutalità ealle abiezioni che cir¬
condavano, un rifugio dove conservare l’idea,
il concetto di tutte quelle cose che illuminano
la vite civile, che rendono la vita civile (4).

conoscenza umana (qualche volta per pigrizia
mentale) èarrivata alla fine oquando le forze
umane vengono amancare -ein effetti quello
che chiamano in campo èsempre il deus ex ma-
chifia, come soluzione fittizia aproblemi inso¬
lubili, oppure come forza davanti al fallimento
umano; sempre dunque sfruttando la debo¬
lezza umana odì fronte ai lìmiti umani; que¬
sto inevitabilmente riesce sempre esoltanto fin¬
ché gli uomini con le proprie forze non spingo¬
no ilimiti un po’ più avanti, eil Dio inteso come
deus ex mochina non diventa superfluo; per me
il discorso sui limiti umani èdiventato assoluta-
mente problematico (sono oggi ancora auten¬
tici limiti la morte, che gli uomini quasi non
temono più, eil peccato, che gli uomini quasi
non comprendono?); mi sembra sempre come
se volessimo soltanto timorosamente salvare un
po’ di spazio per Dio; -io vorrei parlare di Dio
non ai lìmiti, ma al centro, non nelle debolez¬
ze, ma nella forza, non dunque in relazione alla
morte ealla colpa, ma nella vita enel bene del¬
l’uomo. Raggiunti ilimiti, mi pare meglio tace¬
re elasciare irrisolto l’irrisolvibile (6).

5) Ricerca di senso dell’esistenza
iò che potremmo chiamare "ricerca
di senso dell’esistenza" costituisce

una dimensione inseparabile del¬
l’essere uomini. Per poco che 1’uo¬

mo si liberi dell’urgenza quotidiana della so¬
pravvivenza erecepisca di possedere una libertà
che io apre aun certo ventaglio di possibilità,
valori esiddisfazioni, si rende conto che la sua
esistenza ècome una specie di scommessa.
Perché "scommessa"? Perché egli possiede una
sola esistenza senza poter fare nessuna prova
previa di ciò che sceglie. Non gli èdato di per¬
correre un cammino fino in fondo everificare

se lo soddisfa, per poi, rassicurato econ co¬
scienza (empirica) di causa, ricominciare dacca¬
po, sapendo in anticipo ciò che lo aspetta alla fi¬
ne del percorso.

La storia appassiona. E’ come una promessa
aperta. Ma non concede nessuna verifica previa,
a lmeno d i re t ta . C iò non vuo l d i re che la scom¬

messa per la quale la nostra libertà dà tutto,
espesso la stessa vita (in un modo onelPal-
tro), sia cieca oirrazionale. La società umana
provvede ciascun membro di una sorta di me¬
moria collettiva, entro la quale l’opzione si fa
razionale. Ma senza perdere, per questo, il suo
carattere di scommessa. La specie umana, con
le sue differenze di cultura, nazione, clan, fami¬
glia, provvede ciascun indivìduo di "testimo¬
n i a n z e " o " t e s t i m o n i " d i e s i s t e n z e v i s s u t e

con senso. L’opzione della libertà si basa su
questa memoria, la fa sua, la soppesa, la usa, la
modifica; eopta tra le possibilità offerte. Etutta¬
via. radicalmente ein definitiva, essa ripone la
sua "fede" in uno opiù testimoni che la memo¬
ria le presenta (5).

c
(1 )Tworuschka U. alla voce Reli¬

gione. in Ebraismo Cristianesimo
Islam. Dizionario comparato delle
religioni monoteistiche, Piemme. Ca¬
sale Monferrato 1991. pag. 492.

(2) Kung H-. Cristianesimo ereli¬
gioni universali. Introduzione al dia¬
logo con islamismo, induismo ebud¬
dhismo. Mondadori, Milano 1986.
pagg. 6-7.

(3) Sundermeier T.. alla voce Reli¬
gione, in Dizionario del movimento
Ecumenico, Dehoniane, Bologna
1994,pag. 814.

(4) Millu L.. in AA.VV., Cattedra
dei non credenti. Chi ècome te tra i
muli? L’uomo di fronte al silenzio di
Dio, Garzanti, Milano 1993. pagg.
86-87.

(5) Segando J.L.. Rivelazione, fe¬
de. .segni dei tempi, in AA.VV.. My-
sterium Uberationis. Iconcetti fon¬
damentali della teologia della libera¬
zione. Boria-Cittadella, Roma 1992,
pag. 384.

(6) Bonhoeffer D., Resistenza ere¬
sa. Lettere escritti dal carcere. Paoli-
ne. Cinisello Balsamo 1989. pagg.
350-.351.

(Tratto da Devoto G. -Oli G.C., Il dizionario della lingua italiana, Le
Monnier, Firenze 1995)

Fede: dal Ialinofides. I. Il fatto di credere con assoluta convinzio¬
ne nella verità egiustezza di un assumo (esempio: aver fede nella
democrazia). 2. Il complesso dei principi seguili nella vita morale
(esempio: fede religiosa: fede politica). 3. La debita osscr\'anza
di una promessa odi un patto.
Religione: dal Ialino religio-onis, derivato di relegete 'Taccoglie-
re ", propriamente "raccolta (di formule eaiti rituali)". 1, Il rap¬
porto, variamenlc identificabile in regole di vita, sentimenti e
nifestazioni di omaggio, venerazione eadorazione, che lega l’uo¬
mo aquanto egli ritiene sacro odivino (esempio: religione positi¬
va ostorica èquella fondata su un complesso di verità in un certo
momento del tempo da Dio rivelate agli uomini; religione natura¬
le èquellache trac isuoi principii dalla ragione umana), 2. Ogni
cullo in quanto determinato da contenuti di fede (esempio: reli¬
gione cattolica eprotestante; religione monoteistica epoliteista ■
la religione ufficiale dello stalo).
Rito: dal latino rilus. 1. Il complesso di norme che regolano le
rimonie di un culto. 2. Conformità con una consuetudine prescrit¬
ta con una prassi abituale, talvolta sentita come inderogabile o
inevitabile (esempio: aquesto punto èdi rito il discorso del.sin¬
daco).
Culto: dal latino cullu.s, derivalo di colere "coltivare", 1. Tributo
di onore edi venerazione che si rende alla divinità, con atti di ado¬
razione econ preghiere nei luoghi sacri aciò de.stinali, 2. Profon¬
do rispettoo dedizione quasi religiosa nei confronti di un ideale
odi un’attività etalvolta anche aproposito di entità valorizzate
sul piano degli affetti umani (esempio: culto della personalità
6un atteggiamento politico propagandistico tendente aproiettare
personaggi ufiiciali oparticolarmente rappresentativi in un ambi¬
to di assoluto privilegio nei confronti della massa).
Dottrina: dal latino rformVw, derivato di doctor-oris "dottore"
I. Complesso di cognizioni odi principii organicamente elaborali
edisposti, considerato come oggetto di .studio ocome norma sul
piano teorico opratico (esempio: dottrine sociali, economiche
politiche) 2. La somma dei principii della religione cristiana, spe¬
cialmente in quanto oggetto d’insegnamento ai giovani (e.sempio:
mandare ifigli alla dottrina ocatechismo).

m a -
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tradizione giudeo-cristiana, Bompia¬
ni. Milano 1979.

Mesiin M.. Per una .\cienza delle
religioni. Cittadella. Assisi 1975.

Eliade M.. Storia delle credenze e
delle idee religiose. Sansoni. Firenze
1979-83 (tre volumi).

Van Der Lceuw G., Fenomenolo¬
gia della religione, Boringhicri, Tori¬
n o 1 9 7 5 .

Milanesi G.C. -Aletti M.. Psicolo¬
gia della religione, LDC, Leumann-
Tor ino 1973.

Grumelli A., Sociologia della reli¬
gione, Ptiideia, Brescia. 1981.

Mancini !.. Filosofia della religio¬
ne. Vita ePensiero, Milano 1980.

Boiiblik V., Teologia delle religio¬
ni. Studium. Roma 1974,

c c -

6) Non nella morte ma nella vita
Mentre davanti alle persone religiose spesso

mi vergogno anominare il nome di Dio -perché
in codesta situazione mi pare che esso suoni in
qualche modo falso, eio stesso mi sento un po’
insincero -davanti alle persone non-religiose in
certe occasioni posso nominare Dio in piena
tranquillità ecome se fosse una cosa ovvia. Le
persone religiose parlano di Dio quando la
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Dividere igruppi eleggere le
regole del gioco separatamente
ai due gruppi.1997; Anno

europeo
della tolleranza

Icorda per legare ipalloncini
Inastro per fissare ipalloncini
a l muro

Ispilli, forbici, un rossetto ros¬
so, nastro fase A(25 ’ )

IDisporre idue gruppi in parti
opposte della stanza (che rap¬
presentano le colline ela costa)
IConsegnare una copia delle
is t ruz ion i ac iascuna t r i bù e le

penne ela carta per prendere
appunti.
IDire aogni gruppo che deve:
decidere un nome per la propria
tribù; imparare iruoli eregole
della propria cultura ecreare un
linguaggio speciale.
IDire che hanno 20’ per prati¬
ca re t u t t i i ns i eme eeven tua l¬

mente arricchire il proprio lin¬
guaggio eassicurarsi che tutti
nel gruppo siano in grado di
parlarlo.

II gioco
C’è un’isola dove vivono due

tribù. La tribù SU’ vive nelle re¬

gioni collinari mentre la tribù
GIU’ vive sulla costa. Essi coe¬
s is tono accanto eraramente s i
incont rano con a l t r i .

Le due tribù hanno linguaggi
eculture differenti, sebbene per
entrambe ipalloncini abbiano
uno speciale significato. La tri¬
bù SU’ dà molto valore alla di¬

versità dei palloncini per motivi
religiosi ecerca di averne di di¬
verse forme, colori etaglie.
Nella tribù GIU’ si usano ipal¬
loncini, in particolare quelli ro¬
tondi erossi per scopi medici.

Recentemente alcune perso¬
ne de i GIU ’ hanno cominc ia to
asoffr ire di una strana malatt ia

per la quale, secondo la leggen¬
da, c’è una sola cura: un raro ti¬

po di palloncino che può essere
trovato solo in una sconosciuta
l oca l i t à de l l ’ i so l a .

F o r t u n a t a m e n t e e s i s t e u n a

mappa che indica il luogo in cui
si trova questo palloncino; pur¬
troppo, alcuni anni addietro la
mappa fu in parte distrutta in
guerra, ela tribù GIU’ ne ha so¬
lo una metà.

La leggenda dice che la tribù
SU’ ha la metà mancante.

P
v i t a

1’"Education Pack" pubblica¬
to dal Consiglio d’Europa (in
I t a l i a d i s t r i b u i t o d a l l ’ U f fi c i o

Immigrazione /Dipartimento
Affa r i Soc ia l i de l l a P res iden¬

za del Consiglio dei Ministri,
Via Barbieri 47, 00187 RO¬
MA -Tel. 06/4811370, Fax
4811327). Si tratta del gioco
di simulazione "L’isola", tra¬
dot to in i ta l iano da Michelan¬

gelo Belletti della Cooperati¬
va Vedogiovane, un invito ad
esplorare il confronto inter¬
c u l t u r a l e .

n e l -otrà sembrare parados¬
sale, ma la "mucca paz¬
z a " h a m e s s o i n f o r s e

gli sforzi dell’Unione Euro¬
pea di coordinare per il 1997
una grande campagna anti-
razzista eper la tolleranza.
Dopo la campagna lanciata
dal Consiglio d’Europa nel
1995 per mobilitare igiovani
sui temi della tolleranza, la
Commissione (i ministri)
dell’Unione Europea cerca
di fare la sua parte rivolgen¬
do all’opinione pubblica una
campagna informativa e
azioni educative concrete nel
1997. Purtroppo la decisione
finale su questa campagna
viene ostacolata in questo
momento da l l ’os tmz ion ismo

britannico su quasi tutte le
iniziat ive deH’Unione Euro¬

pea per tirare sul prezzo delle
compensazioni da assegnare
al Regno Unito per la sua
brillante politica agricola de¬
gli ultimi anni. Al momento
sembra una posizione di
principio, probabilmente già
superata quando leggerete
questo articolo... Nella spe¬
ranza che si possa giungere
ad una mobilitazione impor¬
tante su questi temi eche si
possano rimettere al centro le
istanze del Forum dei Mi¬
granti, specialmente sul dirit¬
to di votoe l’ideadi cittadina

europea, voglio riprendere
qui di seguito una delle atti¬

c o n t e n u t e

fase B(15’)
Le due t r ibù s i i ncon t rano .

C’è un’opportunità per conosce¬
re come comunicano ecoopera¬
no con gli altri mediante la con¬
divisione del cibo edelle bibite.
I D a r e a l l a t r i b ù S U ’ i b i s c o t t i
eal la GIU’ le b ib i te e ib icchier i

IChiamare idue gruppi insie¬
me nel mezzo della stanza (che
rappresenta un territorio neu¬
trale)
IDire atut t i che la s imulazione

inizia ora. Da questo momento
ciascuno deve impersonare il
proprio ruolo, che consiste nel¬
l’uso della lingua edella cultura
della propria tribù.

L'isola T: 1 2 0 ’

M a t e r i a l i

Prima fase: creazione delle cul¬

ture dei gruppi.
Ipenne ecarta
Ifotocopie delle istruzioni
Inasi rossi da clown (o in alter¬
nativa palline da ping pong da
colorare di rosso esu cui aprire
una fessura).

Seconda fase : r i ncon t ro

Ibibite, bicchieri ebiscotti a
sufficienza per tutti
Terza fase: la r icerca

Imappa con indicato il luogo in
cui si trovano ipalloni nascosti,
tagliata in 4pezzi
I5palloni rossi
13 altri palloni di differenti for¬
m e e c o l o r i

12 palloncini diversi dagli altri,
sgonfi, nascosti in un luogo se¬
g r e t o

Lo scopo dei gioco è:
Iper la tribù SU’, proteggere i
propri palloncini
Iper la tribù GIU’, trovare la
medicina di cui ha bisogno.

fase C(45’)

La ricerca dei palloncini.
IDire ai gruppi che hanno ora
45’. La tribù GIU’ può iniziare
anegoziare per ottenere la metà
mancante della mappa ecercare
di trovare ipalloncini nascosti.

La struttura del gioco
Il gioco comprende tre fasi:

nella parte Ale due tribù impa¬
rano la propria cultura; nella
parte Ble due squadre s’incon¬
trano eimparano acomunicare
nell'altra lingua; infine, nella
parte Cle tribù cercano ipallon¬
cini di cui hanno bisogno.

Periodo di ascolto evalutazio¬
ne (40’)

1. cosa èsuccesso?

2. cosa avete capito?
3. che cosa centra la simula¬

zione con la vita reale?
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viene punito. Le uniche persone
che possono toccare ipalloncini
sono coloro che sono stati adde¬
strati afare il rituale del cammi¬
nare in cerchio indossando un

naso rosso etenendo in equili¬
brio il palloncino con il naso
mentre si cammina in cerchio.

Dovete inventare altri aspetti
della vostra cultura, come il no¬
me della tribù, il modo di salu¬
tarsi, iruoli della vostra orga¬
nizzazione sociale (chi prende
le decisioni, chi parla anome
della tribù...).

creatività rispetto alle cose che
si possono usare per la propria
cultura)

La vostra lingua
D o v e t e i n v e n t a r e u n m o d o

speciale esemplice di parlare da
usare durante il gioco. Assicu¬
ratevi che tutti lo imparino esia¬
no in grado di parlarlo nel modo
migliore.

IE’ stato difficile usare ecapire
le lingue?
IMentre si cercavano ipallon¬
cini ela mappa, come si comu¬
nicava? Usando uno oent rambi

ilinguaggi? Usando igesti?
Che incomprensioni ci sono
state?

ICome si èrisolto il problema
deir aprire ipalloncini della tri¬
b ù S U ’ ?

IChi ha risolto il problema?
Come ci si sente neirinfrangere
i t a b o o c u l t u r a l i ?

IQuali taboo culturali ci sono
nelle vostre realtà? Qual’è la lo¬
r o f u n z i o n e ?
IQuali cose della nostra vita di
ogni giorno provengono origi¬
nariamente da altri paesi ecul¬
t u r e ?

IPossiamo immaginare di vive¬
re solo con le cose che proven¬
gono solo dalla nostra cultura o
paese? Perché la cultura èim¬
portante per noi?
ICosa ci blocca nel capire le al¬
tre cu l ture?

Potete ricordare un esempio
reale in cui due culture si siano

adattate reciprocamente eab¬
biano così raggiunto il proprio
o b i e t t i v o ?

Nel caso che igruppi si bloc¬
chino nella negoziazione, èpos¬
sibile intervenire suggerendo
possibili soluzioni:
Iandare dai SU’ per prendere i
pezzi della mappa contenuta nei
palloncini
Icercare di recuperare la mappa
econtemporaneamente salvare
l’integrità dei palloncini
Iipalloncini possono essere
slegati esgonfiati erigonfiati.
Rimane però il problema di chi
possa toccarli (taboo)
Ila tribù SU’ non sembra avere
apparentemente nessun vantag¬
gio nell’aiutare iGIU’, poiché
questi ultimi hanno solo pallon¬
cini rossi, che sono già in pos¬
sesso dei SU’. Tuttavia la map¬
pa rivela resistenza di due nuo¬
vi esconosciuti palloncini, che
eventualmente iGIU’ potranno
c o n d i v i d e r e .

L a v o s t r a c u l t u r a

Siete un popolo pacifico eso¬
cievole. Quando vi salutate, lo
fate strofinando inasi. Per que¬
sto motivo èconsiderato atteg¬
giamento altamente anli-sociale
non avere il naso pulito sempre.

Considerate molto importan¬
ti ipalloncini rotondi rossi, che
usate come medic ina.

La quantità di palloncini ros¬
si èmol to scarsa.

Dovete inventare altri aspetti
della vostra cultura, come il no¬
me della tribù, il modo di salu¬
tarsi della vostra organizzazione
sociale (chi prende le decisioni,
chi parla anome della tribù...).

Istruzioni
per la tribù giù

Vivete in un’isola che èabi¬
tata anche da un’altra tribù. Le
d u e t r i b ù c o e s i s t o n o m a v o i

avete una lingua diversa euna
differente cultura; raramente vi
incontrate con loro.

MAIMECERIstruzioni
per la tribù sù

Fasi per la preparazione
Imettere ipalloncini non gon¬
fiati in un luogo segreto
Ifare la mappa, in modo tale
che non sia possibile identifica¬
re il luogo con 2o3parti
Itagliare la mappa in 4parti:
due per iSU’ edue per iGIU’
Igonfiare 8palloncini elegarli
con lo spago (per permetterne
lo sgonfiaggio); in due di questi
saranno inseriti le due parti di
mappa dei GIU’
Iattaccare con il nastro adesivo
il palloncini al muro: 4nella
parte dei SU’ (tutti rossi) e4in
quella dei GIU’ (in cui ci saran¬
no idue palloncini che hanno la
mappa).
Imettere la scatola con gli stru¬
menti nel mezzo. Non specifi¬
care aco.sa serve (per permette-

ai gruppi di sviluppare la

Vivete in un’ isola che èabi¬
tata anche da un’altra tribù. Le
d u e t r i b ù c o e s i s t o n o m a v o i

avete una lingua diversa euna
differente cultura; raramente vi
incont ra te con loro.

La vostra lingua
La vostra tribù deve inventa¬

re un modo speciale esemplice
di parlare da usare durante il
gioco. Assicuratevi che tutti lo
imparino esiano in grado di
usarlo nel modo migliore.

Ad ogni numero dì Amanecer alleghiamo tre*quattro sche<
de dì Paesi latìnoamcricani con gli ultimi aggiornamenti polì-
tico'economici-sociali. Un materiale dì consultazione utile e
veloce per .singoli lettori, scuole, gruppi...L a v o s t r a c u l t u r a

Date molto valore alla diver¬

sità dei palloncini per motivi re¬
ligiosi, ecercate di possederne
una gran varietà (colori, forme,
misure...). Ipalloncini sono
considerati sacri enessuno èau¬
torizzato atoccarli; chi lo fa,

P e r a v e r l e i n v i t i a m o a d a b b o n a r s i a d A m a n e c e r

L. 50.000 su ccp N. 10976017
A m a n e c e r - C e n t r o C o m u n i t a r i o

V i a R o m a . 5 - 0 1 0 2 0 C e l l e n o ( V T )

Te l / F a x 0 7 6 1 - 9 1 2 . ^ 0 1

r e
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Educare al viaggio significa "innesta¬
re" nella coscienza delle giovani ge¬
nerazioni gli anticorpi, gli agenti im-

munitari, per potersi difendere dal
canto delle sirene di chi ripropone ai
nostri giorni imiti già conosciuti ede¬
vastanti del sangue edella terra. Edu¬
care al viaggio vuol dire mettere il
giovane in sintonia con la Terra-Pa¬

tria, con rArancia Blu, cioè con il no¬
stro *Tianeta** che, anche etimologi-
camente, significa "vagabondo". Noi,
viandanti, su un Pianeta che èper de¬
finizione, errante nelF universo. Quel
Pianeta che ci porta apasseggio per
il cosmo eche fa di noi, Tumanità, IL VIAGGIO

COMEMETAFORJ
DEIiINTERCULTURAUT

una immensa carovana di popoli alla
ricerca di un approdo senza luogo e

senza tempo.
1

f
i

al rischio, alla parzialità, alla capacità di sapersi
orientare nello smarrimento, di usare una busso¬
la nello spaesamento di una terra straniera o
semplicemente in una società complessa.

Per icristiani, poi, concepire l’uomo, l’edu¬
cazione ela vita come "viaggio "ha tutto il sa¬
pore del ritorno acasa, del ripristinare gli antichi
legami con la famiglia di cui siamo parte in
quanto figli dell’Arameo errante. Abramo, il pa¬
dre della fede nel Dio dell’esodo, del viaggio
verso la terra promessa, edi Gesù Cristo che è
" l a V i a " .

\ ^

Solo chi accetta di vivere come in un perenne
"viaggio", nella consapevolezza che "cammi¬
nando si apre cammino" (Arturo Paoli), può
sperare nell’arricchimento che viene dal "dono
deir altro", dall’incontro di un "volto".

Nel viaggio con l’altro everso l’altro abbia¬
mo la possibilità di aprirci alla reciprocità dei

1. Dentro il "viaggio" c'è un'antropologia

ascoperta da fare ètutta qui: dentro
la parola "viaggio" c’è un’antropolo¬
gia. Come dire: il viaggio èun modo
di raccontare la vita edi comprendere

l’uomo. L’uomo: uno che vive viaggiando (ho¬
mo viator, direbbe Gabriel Marcel), un viandan¬
te, una mente nomade, un’identità dinamica, iti¬
nerante. L’uomo: il soggetto che cammina nel
tempo enello spazio, l’estroverso, l’errante,
Pessere -in -via -per -farsi ■prossimo. La vi¬
ta come esodo, resistenza come pellegrinaggio.
In questo orizzonte di significati l’educazione
toma ad essere propriamente ciò che è, alla let¬
tera. tirare fuori, far venire al mondo, mettere
in viaggio. Si lavora dunque per una pedagogia
dell’erranza (Demetrio-Favaro), per un pensie¬
ro nomade, per una educazione all’incertezza,

L

di ANTONIO NANNI
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doni esarà proprio dalla reciprocità che verrà
il miracolo accogliente della salvezza.

culturale edeU’ecumenismo religioso, dice la
M o s c a t o .

IMagi rappresentano il modello mitico degli
uomini del futuro dialogo interculturale; espri¬
mono la proposta di una umanità che, superate
molte diffidenze, mette aconfronto le proprie
interpretazioni, enel frattempo parla di sé, esi
offre alla vista ealla percezione dell’Altro, e
chiede erisponde, esi rallegra quando, al di là
della temuta estraneità del "diverso", ritrova
frammenti di identiche scoperte, intuisce affini¬
tà di valori che sembrano inconciliabili (...)

IMagi si "incontrano" in viaggio: ciò signifi¬
ca concretamente che il mio prossimo, ricono¬
sciuto soggetto di verità almeno quanto lo sono
io, diventa ai miei occhi un altro prezioso "os¬
servatore della cometa", il cui punto d’osserva¬
zione, per quanto favorevole possa sembrarmi,
contiene comunque una prospettiva, un’ imma¬
gine della "cometa" diversa dalla mia. Questa
"diversità" della prospettiva dell’altro la rende
importante anche per me, esolo in questo senso
la "diversità" costituisce anche per me un "do¬
no", di cui l’altro si rivela l’unico possibile de¬
positario.

In questo senso il Magi si possono incontrare
in uno qualsiasi dei nostri paesi, qui eadesso, al¬
l’angolo del bar sotto casa, sul lavoro eascuola:
hanno colori di pelle diversi, vestiti diversi, reli¬
gioni diverse; non sempre sono ricchi, non sem¬
pre sono simpatici; parlano strane lingue, chia¬
mano Dio con tanti nomi (...).

Il confronto interculturale, come viaggio dei
Magi, porta sempre con sé il rischio di una pos¬
sibile morte delle antiche etranquille certezze
collettive; ma nelle complicate situazioni multi¬
culturali etrans-culturali di oggi questo èil ri¬
schio minimo che ogni uomo deve correre.

La vocazione dei Magi costituisce oggi la vo¬
cazione di ciascuno di noi.

2. La figura archetipica del viaggio come
metafora dellmterculturalità

Nel libro "Il viaggio come metafora peda¬
gogica" (La Scuola, Brescia 1994), Maria Tere¬
sa Moscato, oggi docente di pedagogia all’Uni¬
versità di Bologna, ci offre una serie di riflessio¬
ni interessanti esuggestive sulla struttura arche¬
tipica del viaggio, nella convinzione che il tema
del viaggio permetta una lettura "interculturale"
(o trans-culturale) del processo educativo.

Secondo la Moscato, le tre strutture fonda-
mentali del viaggio, le tre figure archetipiche,
s o n o :

a) il viaggio come "iniziazione" alla condi¬
zione adulta: si pensi aPinocchio nel paese dei
balocchi; oppure aCappuccetto Rosso nel bo¬
sco; aPollicino, aHansel eGretel ecc.;

b) il viaggio come trasformazione /pellegri¬
naggio di un eroe adulto: si pensi ad Ulisse;

c) Hviaggio come "vocazione" di un eroe /
fondatore: si pensi ad Abramo, oppure ad Enea.

La figura del viaggio esprime una metafora
del processo educativo in maniera inseparabile
dalla più ampia metafora della vita umana, epro¬
prio in questo risiede la sua potenza simbolica.

Di grande suggestione, infine, èl’interpreta¬
zione del viaggio dei Magi come metafora pro¬
positiva dell’educare. Il viaggio dei Magi èpo¬
tente figura metaforica dell’universalità inter-

3. Gli elementi strutturali del viaggioIl confronto interculturale,
come viaggio dei Magi,
porta sempre con sé il

rischio di una possibile
morte delle antiche e

tranquille certezze
collettive; ma nelle

complicate situazioni
multiculturali e

trans-culturali di oggi
questo èil rischio minimo

che ogni uomo deve correre

Quali sono gli elementi strutturali, itratti es¬
senziali, le dimensioni profonde del viaggio?

Apensarci bene possiamo individuarne sei,
ma altri ne potrebbero individuare di più ealtri
d i m e n o ,

a) Il desiderio oil bisogno (di mettersi in
viaggio);

b) La partenza (che èsempre una separa¬
zione);

c) Il tragitto (cioè il percorso, lo spostamento,
il transito);

d) L’arrivo (che èanche incontro, approdo,
prova, traguardo);
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per sfuggire al carattere definitivo della morte,
Gilgamesh si mette in viaggio eva in cerca di
fama edi gloria, vuole lasciare una traccia di sé,
vuole che tu t t i conoscano i l suo nome. V ’è dun¬

que nel viaggio il tentativo di sfidare la finitezza
ela mortalità, v’è una misteriosa dimensione di
autotrascendenza, un desiderio di divinità.

Eche cos’è la grande "Odessa "se non il pa¬
radigma letterario per eccellenza di ogni rac¬
conto di viaggio? EVEneide? eVA?ìabasi?

Pensiamo, poi, ai viaggi mitici di Osiride, di
Dionisio, di Ercole, ai viaggi leggendari di Gia¬
sone egli Argonauti, al viaggio di Teseo.

Per rOriente pensiamo al viaggio di Tripi-
taka, cioè di Hsnan-tsan, il più grande dei viag¬
giatori cinesi, che verso il 635 d.C. visita tutti
iluoghi resi santi dalla nascita edalla morte di
Buddha epoi fa ritorno in Cina.

Pensiamo, ancora, al viaggio (Egira) di Mao¬
metto da La Mecca aMedina eal viaggio dei
cavalieri alla ricerca del Santo Graal. Pensiamo
al viaggio di Marco Polo in Cina eaquello di
Ibn Battuta in Asia ein Afr ica.

Pensiamo al viaggio di Dante nella Divina
Commedia eaquello ariostesco di Astolfo sulla
luna. Pensiamo al viaggio del Grand Tour apar¬
tire dal XVII secolo in Europa eall’esplosione
dei viaggi prima nei racconti di avventura (da
Robinson aGulliver) epoi nella fantascienza
del nostro secolo. Apartire da Rabelais eda
Locke, ma anche da Fenelon (Le avventure di
Telemaco), il viaggio viene raccontato ai giova¬
ni per il suo valore "educativo" :come dire, me¬
no libri epiù esperienze reali di conoscenza del
mondo. Nel suo "Emilio" anche Russeau si in¬

teressa del viaggio. Dice che bisogna "sapere
viaggiare" eosserva che non tutte le persone so¬
no adatte per viaggiare: ènecessario essere uo¬
mini "saldi in se stessi" per poter ascoltare "le
l e z i o n i d e l l ’ e r r o r e s e n z a l a s c i a r s i s e d u r r e " .

Secondo l’espressione che Dante mette sulla
bocca di Ulisse, viaggiare nel suo significato più
profondo vuol dire "divenirdei mondo esperti".

Nell’antichità si viaggiava per molteplici ra¬
gioni: per nomadismo, per commercio (il mer¬
cante), per motivi religiosi (il missionario), per
ragioni militari (le spedizioni), per curiosità e
spirito di avventura... Tra tutte queste ragioni,
particolare importanza hanno avuto, storica¬
mente, quelle di ordine militare. Scrive Mauro
Laeng nel volume sesto dell’Enciclopedìa Pe¬
dagogica alla voce "viaggio": "dai favolosi Ar¬
gonauti edagli Achei sotto Ilio, all’interminabi¬
le campagna di Alessandro Magno attraverso le
montagne della Persia edell’Afganistan fino al-

e) Il ritorno (compresa la nostalgia lungo il
viaggio):

0II ricordo (la memori del viaggio compiu¬
to...).

Dall'antichità ai giorni
nostrijl viaggio ha
delineato un orizzonte

storico che ha permesso
all'uomo di riconoscersi

un'appartenenza nazionale
einsieme un'identità

personale. Leed sostiene
che il viaggio ha una forza
tale da creare una
"condizione umana". E' una
fonte di significazione tanto
generale da essere
praticamente universale.

4. Grandi viaggi nella letteratura enella storia
Non c’è che Timbarazzo della scelta. Nello

studio molto interessante "La mente del viag¬
giatore" di Eric J. Leed (Il Mulino, Bologna
1992) si cerca di capire in che modo il viaggio
agisca come una forza che muta il corso della
storia. Come possa il viaggio influenzare gli in¬
dividui, plasmare igruppi sociali emodificare
l a c i v i l t à .

Dall’antichilà ai giorni nostri, il viaggio ha
delineato un orizzonte storico che ha permesso
all’uomo di riconoscersi un’appartenenza na¬
zionale einsieme un’identità personale. Leed
sostiene che il viaggio ha una forza tale da crea¬
re una "condizione umana". E’ una fonte di si¬
gnificazione tanto generale da essere pratica-
mente universale. Ogni umana esperienza di
mutamento edi trasformazione può essere
espressa attraverso la figura del viaggio: nasce¬
re, crescere, sposarsi, sognare, morire. E’ con¬
vinzione di Leed che il viaggio sia "una forza
centrale enon periferica delle trasformazioni
storiche" eche proprio per questo vada studiato
con serietà erigore.

Che cos’è la Bibbia, in tanta sua parte, se non
un libro di viaggi? Già Adamo ed Èva vengono
"cacciati" dal Giardino di Eden enon possono
farvi ritorno, perché un angelo con la spada vie¬
ne posto come guardiano del giardino. Dunque,
fin dall’inizio l’umanità deve vivere nella condi¬
zione dell’esilio ("Noi esuli figli di Èva"). Poi
toccherà aCaino, al quale Dio dice "tu sarai er¬
rante efuggiasco sulla terra", ma sul quale im¬
porrà anche il segno che sarà la protezione delle
st ran iero edel nomade.

Poi sarà il turno di Noè, con la sua arca; di
Abramo, soprattutto, eancora di Giuseppe fi¬
glio di Giacobbe, efinalmente di Mosè, prota¬
gonista dell’esodo... egiù giù fino al viaggio di
Gesù verso Gerusalemme e-con la resurrezio¬
n e - a l s u o " r i t o r n o " a l P a d r e .

Ma non èsolo la Bibbia. Se prendiamo
l'Epopea di Gilgamesh (che risale intorno al
2900 a.C.) troviamo una concezione molto acu¬
ta del viaggio. Infatti, Gilgamesh intraprende il
suo viaggio allorquando viene ad apprendere
dal suo compagno Enkidu (al quale lo ha rivela¬
to, in sogno, il dio Shamash) che anche lui avrà
per destino la morte enon l’immortalità. Allora,
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l’Indo, ed’altra parte fino al Nilo, la geografìa
fu disegnata dagli eserciti, econ la conoscenza
della geografia si accompagnò la diffusione del¬
la cultura. Erodoto viaggiava con gli eserciti, ma
era sempre storico egeografo... Gli europei me¬
dievali conobbero altri paesi attraverso ipelle¬
grinaggi epiù tardi il vicino Oriente all’epoca
delle Crociate". Tuttavia diventa in molti casi
difficile separare la diversa natura delle motiva¬
zioni del viaggio. Che cosa ha spinto iFenici e
iVichinghi aviaggiare? Che cosa ha spinto gli
europei nelle Americhe el’Islam in Europa, in
Persia ein Indonesia? Ecome èarrivato il Bud¬
dismo in Cina ein Giappone? Che cosa c’era
nell’animo di Pian del Carpine edi Marco Polo,
di Bartolomeo Diaz, Vasco de Gama, Colombo,
Vespucci, Caboto, Magellano, Pigafetta...?

In sintesi, possiamo dire che nell’antichità è
molto diffusa edominante l’idea del viaggio co¬
me patimento, sofferenza eaddirittura come ca¬
stigo epunizione, come prova da superare, co¬
me una purificazione. Nell’antichità il viaggio
èper lo più dettato da una necessità e, per gli
eroi, èl’esecuzione di un "comando" degli dei.

Mentre, nell’epoca moderna, il viaggio viene
visto come un mezzo per procurarsi piacere, per
soddisfare la curiosità, la sete di conoscenza, il
bisogno di avventura edi evasione, la domanda
di l iber tà edi autonomia. Nel la moderni tà i l
viaggio èlibero evolontario (ma non mancano
iviaggi forzati: basti pensare alla tratta degli
schiavi eai flussi migratori).

Oggi molti ragazzi hanno l’impressione di
aver già conosciuto tutto il mondo semplice-
mente perché hanno visto tante immagini in te¬
levisione, nei films, sui giornali esulle riviste
"illustrate". Ma non èproprio la stessa cosa. Tra
un viaggio reale eun viaggio virtuale c’è una
bella differenza! Per farsi un’idea di quello che
era un tempo il Grand Tour suggeriamo la lettu¬
ra del suggestivo studio di Attilio Brilli: "Quan¬
do viaggiare era un 'arte. Il romanzo del Grand
Tour" (Il Mulino, Bologna 1995).

■AA-W-.I viaggi del la storia.
E d . D e d a l o . B a r i

Anderson N.. Il vagabondo.
Sociologìa dell 'uomo senza di¬
mora, Ed. Donzelli, Roma 1994

Baccarini E., (a cura). Il pen¬
siero nomade. Cittadella. Assisi
1995

Beltrami V.. Breviario perno-
modi , B ib l io teca de l Vasce l lo .
Roma 1995

Bottani R. L'ombra di Ulisse.
Figure di un mito. Il Mulino, Bo¬
logna 1992

Brillia.. Quando viaggiare era
un 'arte. I l romanzo del Grand
Tour, DMulino. Bologna 1995

Camassa G. -Fasce S../dea e
realtà del viaggio. Il viaggio nel
mondo an t i co , EC IG , Genova
1991

6. Che ne èdel viaga
del turismo globale?

io nella società

Forse nella nostra epoca del turismo globale
stiamo assistendo allo svuotamento del signifi¬
cato antropologico del viaggio se non proprio
alla sua estinzione. Siamo tutti turisti, proprio
tutti, eper questo nessuno più riesce avivere
l’esperienza profonda del "viaggio". Sì, perché
io posso anche andare in Africa, ma gli Africani
sono già nella mia città. Eallora? Potrei andare
in qualsiasi altro posto, ma sono anche consape¬
vole che attraverso le moderne tecnologie della
comunicazione ogni traguardo del mio poten¬
ziale viaggio posso raggiungerlo virtualmente
eportarlo acasa mia. Nell’era di internet edel¬
l’implosione planetaria non sono io che viaggio
verso il mondo ma èil mondo che viaggia intor¬
n o a m e .

Se per il viaggio vale il criterio del "telelavo¬
ro", allora dobbiamo concludere che il televiag¬
gio èla morte del viaggio ela sua identificazio¬
ne paradossale con la sedenterietà. Siamo tutti
dei Julius Veme come pure degli Aldus Huxley.
Esistono inomadi se esistono isedentari, ma se
tutti diventiamo nomadi nessuno èpiù tale.

Per riscoprire il valore antropologico del
viaggio bisogna allora preparasi avivere la sta¬
gione del post-turismo, cioè del viaggio che è
"altro" dal turismo globale omologante.

Il turismo quasi sempre èsolo una caricatura
del vero viaggio, per il fatto che gli elementi
strutturali del viaggio vengono totalmente azze¬
rati (il rischio, l’imprevisto...) oppure vengono
programmati in termini di assoluto controllo. Il
turismo èsolo un surrogato del viaggio:
un esperienza simulata ecomprata col denaro
che prevede già prima della partenza un bigliet¬
to di andata eritorno, tutto compreso. E’ un
viaggio? No, èuna vacanza. Ma la domanda del
viaggio vero èancora viva dentro ciascuno di
n o i .

Cassoni L.. Viaggi eviaggia¬
tori nell 'antichità, Mursia, Mila¬
no 1978

D'Agostini M.E. La letteratu¬
ra di viaggio. Storie eprospettive
di un genere letterario, Milano
1987

D’Agostini M.E., Viaggi in
utopia ealtri luoghi, Guerini c
Associat i . Mi lano 1991

De Seca C.. LTialia del Grand

Tour, da Montaigne aGoethe,
Ed. Electa, Napoli 1992

Fussc l P.Al l ’es tero, I I Mul i¬
no. Bologna 1988

Lecde .J.. La mente del viag¬
giatore. Dall 'Odissea al turismo
globaie,ì\ Mulino, Bologna 1992

Mari G., Realtà emetafora del
viaggio, in "Pedagogia evita ", 4
(1993), p.p. 109-114

Mazzetti L. ●Micali C., Vaga¬
bondaggi sulle tracce dell’educa¬
zione, Anicia, Roma. 1994

Moscato M.T., Il viaggio come
metafora pedagogica. Introduzio¬
ne alla pedagogia interculturale.
Ed. La Scuola, Brescia 1994

OhlerN., /viaggi nel medioe¬
vo, Garzant i . Mi lano 1988

Pieret t i A. , L 'uomo nomade:
una metafora nel nostro tempo,
in "Qualeducazione". 1(1994).
p.p. 8-12

Pomi M.. Per una pedagogia
del viaggio, in AA.W., Pedagogia
ai pa.ssato prossimo. La Nuova
Italia, Firenze 1991, pp. 139-156

Pomi ÌA.. Essere-per via. Iii-
neranza eformazione esistenzia¬
le, in "Orientamenti Pedagogi¬
ci". 5, {mi), pp. 1103-1120

Scarpi P., La fuga eil ritorno.
Storia eantologia del viaggio,
Mars i l io , Venezia 1992

5. Eoggi come rivivere “Il Grand Tour”?

bbiamo già detto che all’inizio del¬
l’epoca moderna si diffonde gra¬
dualmente un costume, forse anche
una moda, quella del "Grand

Tour". L’educazione di un giovane gentiluomo
non poteva ritenersi compiuta se non terminava
con il "tour", ossia il viaggio di istruzione che
spesso conduceva dai paesi dell’Europa setten¬
trionale ecentrale verso ipaesi del Mediterra¬
neo, come la Spagna, la Grecia ein particolare
l’Italia, il "bel paese".

Il viaggio poteva essere più omeno lungo:
qualche mese oaddirittura qualche anno.

L’obiettivo principale era quello di allargare
gli orizzonti, di far conoscere popoli, paesi, lin¬
gue eluoghi diversi. Era il modo -diremmo og¬
gi -di offrire al giovane un’esperienza di inter-
culturalità per poter superare il proprio etnocen¬
t r i s m o .

A
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INTERCULTURALEque al silenzio, che solo la

poesia, almeno in parte, riesce
ad evocare a t t raverso la mus i¬
c a l i t à d e i s e n t i m e n t i e d e l l e

suggestioni cariche di mistero
edi palpito rivelatore.

stiene senza mai essere dei tut¬

t o a f f e r r a t o . Ta l e o r i z z o n t e d i

non rappresentato, che si iden¬
t i fica con l a rea l t à de l m is te ro

edel sacro, èciò che dà senso
atutte le differenze, proprio
perché la sunyata epienezza
del nulla si qualifica come la
cifra della differenza tra quello
che è, equindi èrappresentato,
equello che non èpossibile
rappresentare con le normali
categorie dell’intelletto, ma
solo intuire facendo ricorso ad

una sorta di sospensione delle
immagini edelle parole edun-

Introduzìone

1 " n u l l a " n o n i n d i c a i l

"non essere", ma -se¬
condo il termine buddi¬
sta "sunyata" -indica la

pienezza delle radici della
realtà, cioè raffermazione dì
u n a l u c e e d i u n o r i z z o n t e l u ¬
minoso che i r rad ia tu t te le de¬

terminazioni delle cose pur
non confondendosi con nessu¬
na di esse. Il "nulla" èuna si¬
tuazione di inoltramento, èun
identico -interiore, èuna mu¬
s i c a l i t à c h e s i f a m o v i m e n t o e

che abbraccia tutti gli enti se¬
condo una trasparenza perva-
siva che non può essere cattu¬
rata dall’intelletto, ma solo in¬
t u i t a a t t r a v e r s o u n ’ a t t i v i t à " r a ¬

ziocinante efantastizzante", ti¬
pica del filosofare-poetare.

Keiji Nishitani, filosofo
giapponese, insegna che, al di
là di ogni differenza edetermi¬
nazione particolare, si intuisce
u n n u l l a i n t e s o n o n c o m e u n

nulla di essere, ma come un
"vuoto". Di questo non si può
predicare l’essere in senso so¬
stanziale, in quanto il vuoto si
qualifica come una cifra del
trascendimento della quotidia¬
nità, cioè della situazione esi¬
s t e n z i a l e . I l n u l l a e i l v u o t o

non sono cose, stanno sempre
al di fuori; qualificano r"altro"
che circonda pervasivamente
tutte le determinazioni partico¬
lari, oltrepassandole, ma al
contempo, intridendole in ogni
piega emutamento. Ne conse¬
gue che la valorizzazione delle
differenze, sul piano antropo-
logico-culturale, risiede dun¬
que su una sorta di pienezza, di
orizzonte super-ontologico e,
mutuando un’espressione di
K. Jaspers, di "periecontolo-
gia" che significa il pensiero
d e l l ’ " a b b r a c c i a n t e " .

La "pienezza del nulla" fon¬
da proprio questo abbraccio, in
quanto èciò che traspare eso-

I
1. Chi èKeiji Nishitani?

K. Nishi tani nasce i l 27 feb¬

braio del 1900 nello stesso di¬
stretto rurale del suo maestro
K i t a r o N i s h i d a s u l l ’ i s o l a d i
Noto. Asette anni, la sua fami¬
glia si trasferisce aKioto dove

LA PEDAGOG i .i

DELLA "PIENEZZA
DEL NULLA"
DI KEIJI NISHITANI
Keiji Nishitani, filosofo giapponese, insegna
che, al di là di ogni differenza edeterminazione
particolare, si intuisce un nulla inteso non come
un nulla di essere, ma come un "vuoto". Di que¬
sto non si può predicare Tessere in senso sostan¬
ziale, in quanto il vuoto si qualifica come una
cifra del trascendimento della quotidianità, cioè
de l la s i tuaz ione es is tenz ia le . I l nu l la e i l vuo to

non sono cose, stanno sempre al di fuori; quali¬
ficano r"altro" che circonda pervasivamente
tutte le determinazioni particolari, oltrepassan¬
dole, ma al contempo, intridendole in o^ni pie¬
ga emutamento. di CUUDIO ECONOMI

AGOSTO-SETTEMBRE 1996 ■CEM/MONDIALITÀ -33



EDUCAZIONE ESOCIETÀ
INTERCULTURALE

ester ior izzaz ione, hanno su¬
bordinato ase stesse, nul l ifi¬
candoli, ifini deH’uomo, la cui
dignità non èstata garantita
dal la catena di causa-effet to
propria del mondo empirico,
dominato dalle leggi fisico-
chimico. In questo modo, so¬
prattutto nel mondo occidenta¬
le, si sono gettate le radici del
nichilismo che prima ha circo-
scritto echiuso, poi ha depri¬
vato l ’essere, svuotandolo di
senso. La stessa scienza non
solo si èandata dividendo ed
opponendo rispetto alla sa¬
pienza -che ha come oggetto
la verità in quanto ideale -ma
essa stessa èstata asservita ad
una nuova razionalità: quella
della tecnica.

Attualmente ciò si esprime
nella civiltà della macchina
che, attraverso iraffinatissimi
congegni della robotica, della
telematica edella informatiz¬
zazione, segna lo stadio ideale
della cosiddetta era della glo¬
balizzazione planetaria: fuci¬
na, questa, il più delle volte,
della nullificazione della natu¬
ra profonda dell’uomo, sacrifi¬
cata al mito del progresso ed al
d i o - d e n a r o .

Ora -avverte Nishitani -
questa forma pura di una nuo-

naturalità", raggiunta con
il dominio delle leggi empiri¬
che attraverso l’egemonia del¬
la tecnica, si rivolta contro la
stessa origine dell’ uomo edel¬
la natura che perdono quel-
l’autentico spazio di relazione,
aU’intemo del quale ogni uo-

entrava in diretta comuni-

ad una luce, quella che Dionigi
Areopagita definiva la "caligi¬
ne radiosa", eanche ad un "Ul¬
teriore", come avrebbe detto
K. Jaspers, ovvero, per Nishi¬
tani, ad un nulla assoluto che,
parafrasando G. Bruno, èil
Vero, l’Essere (non, però, nel¬
l’accezione greca), Dio, il Tut¬
to. Tale superorizzonte non si
identifica con gli enti: ma èla
condizione per cui si può par¬
lare di essi che, senza la sua
presenza/assenza ed il suo
inoltramento trascendente,
non avrebbero senso.

Questo nulla assoluto, che
segna il manifestarsi della Tra¬
scendenza, invita alasciare, un
momento, le occupazioni quo¬
tidiane che assicurano un certo
quieto vivere per guardare,
progressivamente, aciò su cui
poggiamo ipiedi.

In questo consiste Io Zen:
"far marcia indietro per tornare
ase stessi". Si tratta cioè di
convertirsi, di cambiare men¬
talità per andare verso un’esi¬
stenza autentica che si ottiene
solo con un incessante scopri¬
mento dell’autentico fonda¬
mento della vita.

Nishitani attende alla sua for¬
m a z i o n e l a u r e a n d o s i c o n u n a
tes i su L’ i dea le e i l rea le in

Shelling ein Bergson nel
1 9 2 4 . N e l 1 9 2 6 è l e t t o r e d i

germanistica edi etica al reale
Collegio di Kioto enel 1928
insegna all’Università buddi¬
s t a O t a n i .

Nel 1935 ottiene la docenza
alla facoltà di scienze delle re¬

ligioni e, dal 1936 al 1939,stu¬
dia in Europa dove incontra M.
Heidegger aFriburgo. Sono gli
anni di approfondimento della
sua lettura di Nietzsche edella
sua interpretazione del nichili¬
s m o .

Successivamente èpresi¬
dente della Società Orientale
Buddista edell’Istituto Inter¬
nazionale di Studi giapponesi;
inoltre presiede la Conferenza
della Religione nella Società
Moderna (CORMOS). Muore
nella sua casa di Kioto il 24
novembre del 1990. Quella
che abbiamo designato come
la pedagogia della "pienezza
del nulla" può essere rintrac¬
ciata nello scritto del nostro A.
dal significativo titolo Che co¬
sa èla religione? (1)

Si tratta di un’opera, in cui
il "religioso" appare come la
c i f ra fondamenta le de l l ’ es i¬
stenza, la custodia del senso
del vivere edel morire.

Il discorso si apre con una
riflessione sul nichi l ismo che

costituisce un fenomeno epo¬
cale; successivamente, Nishi¬
tani rintraccia questo fenome¬
no sia nel pensiero moderno
che anche in alcuni e lement i d i

una certa presentazione delle
verità cristiane; alla fine l’A.
approda ad una soluzione del
n i c h i l i s m o c h e c o i n c i d e c o n

una nuova visione ed esperien¬
za della religione edella vita in
generale: la relazione uomo-
Dio va colto in una radicalità
che oltrepassa le determina¬
zioni particolari per approdare

2. Il nichilismo eil suo
superamento v a

s
econdo K. Nishitani
la nasci ta del le
scienze naturali ha
favorito l’opposizio¬

ne tra il mondo sensibile eil
destino morale dell’uomo at¬
traverso una sorta di materia¬
lizzazione della natura che
poco apoco, èstata ridotta ad
un plesso fenomenico riduci¬
bile aleggi fisico-matemati¬
c h e .

Secondo K. Nishitani la
nascita delle scienze

naturali ha favorito
l'opposizione tra il mondo

sensibile eil destino
morale deH'uomo attraverso

una sorta di
materializzazione delta

natura che, apoco apoco, è
stata ridotta ad un plesso
fenomenico riducibile a

leggi fisico-matematiche.

m o

cazione simpatetica con la na¬
tura, con se stesso econ Dio
senza passare per lo schema
della razionalità tecnologica.

Accanto aquesta forma di
nichilismo, frutto di un lento

di seco lar izzaz ione

, a

Di conseguenza, il mondo
della scienza, soprattutto nel-
1epoca moderna ha contribui¬
to arisolvere il senso dell’
sere nelle cose che, nella loro

processo
della realtà che, apoco apoco,
èstata resa autonoma -anche

mai del tutto -dalle sue ori-
e s ¬

s e
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questa, del cristianesimo che
h a a i f e r m a t o l a T r a s c e n d e n z a
e d e l b u d d i s m o Z e n c h e h a i n ¬

dividuato la pienezza del nulla
osunyata. Questa è, infatti, il
luogo del riconoscimento di
contro al l ’estraniazione radi¬
cale da noi stessi eda tutto ciò
c h e c i c i r c o n d a . A f f e r m a

Nishitani: "Di contro allo spa¬
zio del nihilum..., la sunyata è
la dimora ove originariamente
siamo in contatto non solo con
ciò che ci èpiù vicino, ma an¬
che eallo stesso modo con ciò

che secondo le apparenze non
ha alcun rapporto con noi, e
persino ci ènemico. Sunyata è
il principio dell’uguaglianza,
secondo la quale non può sus¬
sistere alcuna (sostanziale) dif¬
ferenza" (2).

Se apartire dalle differenze
che incontriamo sul piano del¬
l’orizzontalità immanente, vo¬

gliamo parlare di quella identi¬
tà pervasivamente pregnante
che èdata dalla pienezza del
nul la odel l ’ ino l t ramento nel la

trascendenza, lo possiamo fare
solo attraverso un linguaggio
metaforico, extra-logico.

L’immagine di Nishitani è
quella di un raggio di luce
bianca che, passando per un
prisma, si scompone nei colori
d e l l ’ i r i d e .

gini religiose, segnatamente
cristiane, Nishitani ne indivi¬
dua un’altra. Quest’ultra forma
di nichilismo, espressa secon¬
d o l e d i v e r s e m o d a l i t à d e l ¬
l’ateismo, ha tratto le sue radi¬
ci paradossalmente da alcuni
nuclei concettual i del cr ist ia¬

nesimo. Nuclei che hanno por¬
tato alungo la latenza del ni¬
c h i l i s m o .

Uno di questi, anostro avvi¬
so il più significativo, si rinvie¬
ne ne l conce t to c r i s t i ano d i
c r e a z i o n e d a l n u l l a : s e l e c o s e

sono state create da Dio, esse
predicano la loro incommesu-
rabile differenza da Lui e, nel
mondo, al posto di Dio, si tro¬
v e r e b b e i l n u l l a .

Secondo l’immagine di
Nishitani, Dio ci starebbe di
f r on te come un so l i do mu ro

che separa il nulla dell ’imme¬
diatezza dalla pienezza del¬
l’essere esunyata.

Questo muro fra il nulla re¬
lativo delle cose ela pienezza
di una realtà non definibile,
perdhé non afferrabile intellet¬
tualmente, ma solo intuibile
alla luce di una ragione fanta-
stizzante, costituisce l’oriz¬
z o n t e d i u n ’ a u t e n t i c a v i s i o n e

religiosa che recupera -secon¬
do l’A. -la possibilità di fare
esperienza della trascendenza
nella natura, nella creazione,
i n d e fi n i t i v a i n c i ò c h e è e s i

presenta immediatamente nel
s u o e s s e r c i .

Fare esperienza di Dio nella
creazione non significa optare
per una forma di panteismo,
priva di religiosità; ma signifi¬
ca affermare che, se al fondo
delle cose (=nulla relativo)
c’è un non rappresentabile nel¬
la forma dell’essere, quale era
inteso nell’ontologia classica
(essere =sostanza, concettual¬
mente definibi le at t raverso le
categorie dell’intelletto), si
può parlare di un’assoluta "ne¬
gatività del nulla": merito.

Cooperativa sociale "La Saile"
Apertura del Centro di prima accoglienza
per minori extracomunitari

D a l 2 6 m a r z o è fi n a l m e n t e

operativa la delibera del Comune
di Genova che is t i tu isce un Cen¬

tro di Prima Accoglienza per Mi¬
n o r i E x t r a c o m u n i t a r i .

La struttura, sita in Salita Ne-
grone Durazzo 5/5, èstata messa
adisposizione del Comune dal
Pio Istituto Negrone Durazzo ed
ègestita dalla Cooperativa Socia¬
le La Saile della quale fanno par¬
te. oltre allo stesso Pio Istituto,
religiosi della Congregazione dei
F r a t e l l i d e l l e S c u o l e C r i s t i a n e e
l a i c i l a s a l l i a n i .

L’appartamento che ospita il
Centro, completamente ristruttu¬
rato, ècomposto da tre camere,
cucina, spogliatoio, dispensa,
soggiorno, sala da pranzo etre
bagni (di cui uno per handicappa¬
ti). Inoltre, la Comunità dispone
di un ampio giardino, comuni¬
c a n t e c o n i l C e n t r o S o c i a l e L a

Saile. Il personale ècomposto da
tre educatori atempo pieno, di
cui uno responsabile della strut¬
tura, un operatore ausiliario eda
un nucleo di volontari operanti in
conformità alle leggi vigenti. So¬
no presenti anche due Obiettori
d i C o s c i e n z a i n S e r v i z i o C i v i l e

d i s t a c c a t i d a l l a C a r i t a s d i o c e s a ¬

na. La Comunità può accogliere
un mass imo d i se i m inor i masch i

affidati dagli Uffici competenti
del Comune di Genova per un

periodo massimo di tre mesi. La
Comunità si propone come un
ambiente di tipo familiare in cui
iragazzi stessi sono coinvolti nel¬
la gestione della casa, nei limiti
delle soggettive capacità epossi¬
bilità. La funzione degli educato¬
ri, lungi dal porsi come surrogati
delle figure geniloriali, èquella
di adulti disponibili alla acco¬
glienza, nel rispetto delle storie
personali edelle radici culturali
di ciascuno enel contempo inte¬
ressati allo sviluppo delle poten¬
zialità presente nei minori.

Prevedendo la presenza di mi¬
n o r i e x t r a c o m u n i t a r i i l C e n t r o è

dotato del le conoscenze necessa¬
r ie es i av \ ’a le de l la co l laboraz io¬

ne di persone in grado di fornire
la necessar ia mediaz ione cu l tura¬

le, scelte tra iconnazionali dei
minori che abbiano conseguito
una positiva integrazione nella
r e a l t à i t a l i a n a e i n s e r i t e n e l n u ¬

c l e o d e i v o l o n t a r i . L a C o m u n i t à

propone agli ospiti attività scola¬
stiche, culturali, sportive, ricrea¬
tive edi avviamento al lavoro,
con possibilità di accesso alabo¬
ratori convenzionati odi stages
formativi presso artigiani ecom¬
mercianti (ovviamente per imi¬
nori ultraquindicenni).

Per informazioni rivolgersi a:
Fratei Giorgio Dicasillati, tei.
0 1 0 - 2 5 . 1 2 . 1 0 4 .

c o n c l u s i o n e s i

può rilevare che il
c o n t r i b u t o d i K .
N i s h i t a n i è u n

esempio di convergenza inter¬
culturale, profondamente sim¬
patetica, tra cristianesimo e
buddismo Zen; inoltre costi¬
tuisce anche un tentativo mol¬
to suggestivo di decostruzione
della nozione tradizionale di
essere in prospettiva di
un’esperienza di inoltramento
nella pienezza della Trascen¬
denza, intesa dell’A. principal¬
mente come "respiro" ecome

che, nella sua tran-

A spersonalità, non erige barriere
i n v a l i c a b i l i f r a u o m i n i e c u l t u ¬

re ed èpronto aperdonare tutti
s e c o n d o u n a r i c o n c i l i a z i o n e

u n i v e r s a l e .

Secondo l'immagine di
Nishitani, Dio ci starebbe dì
fronte come un solido muro
che separa il nulla
deirimmedìatezza dalla
pienezza dell'essere
esunyata.

(1) Shukyo lowa nanika, Tokio 1961
(Whsij? Religion?, trad. ted., autorizzata
daH’au to re , d i Dora F isher -Bamico l ,
Franckfurt A. M. M. 1982)

(2) W.R., p. 177. Vedere anche Renzo
G. -Ghibellini R., Dio nellafìlo-iofia del
Novecento, Queriniana, Brescia 1993a m o r e
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vo nato/a, la nuova classe, il nuovo gruppo
avranno caratteristiche che li contraddistingue¬
ranno dagli altri: ecco perché per l’educatore sa¬
rà un viaggio.

Come il viaggiatore anche l’educatore prepa¬
ra la valigia, dove mette quei vestiti che pensa
gli serviranno, si procura una mappa, una guida
che gii illustra cosa potrà trovare nel paese che
visiterà, ma di fatto l’esperienza che farà del
paese sarà certamente diversa da quello che si
aspettava, perché saranno le emozioni eisenti¬
menti provati vivendo rincontro reale eche co¬
stituiranno l’evento significativo.

L’educatore nel l ’ incontro con i l bambino o
con il ragazzo porta con sè un bagaglio più o
meno pesante.

Cosa c’è dentro? Ci sarà senz’altro la sua au¬

tobiografia, la sua infanzia, adolescenza, imo¬
delli educativi che ha interiorizzato, ci saranno
tutti isignificati personali del suo essere educa¬
tore, le sue fantasie rispetto al suo ruolo, le sue
aspettative nei confronti di chi incontra nella re-

EDUCARE:
UN VIAGGIO

DENTRO
SE STESSI

La relazione educativa come viaggio ci offre una serie di spunti per una riflessione più approfondita sulle
nuove problematiche aperte dalla configurazione sempre più planetaria della nostra scx:ietà. Tale trasforma¬
zione sociale, induce, infatti, Tesigenza di riflettere maggiormente sui paradigmi omodelli su cui si fonda
la nostra immafflne di "educazione", di "educando/a" edi "educatore/educatrice". Se si condivide il presup¬
posto che non si possa parlare di educazione bensì di relazione educativa, allora occorre ragionare in ottica
sistemica, dove cioè non èpossibile separare idue attori del processo educativo. La polarizzazione, Topera-
zione di mantenere isolati due soggetti appartenenti ad uno stesso contesto, ècaratteristico del modo

Vari tipi di educatori-viaggiatori lazione educativa, isuoi desideri di essere diver¬
so dai suoi educatori passati, ci saranno tutte le
sue modalità di rapporto infantili che ancora
non hanno avuto la possibilità di crescere, ci sa¬
rà la sua parte adulta che osserva, scopre, speri¬
menta le proprie capacità, si modifica aseconda
di chi ha di fronte, ci saranno isuoi progetti di
vita improntati su determinati valori che per
l’educatore rappresentano una costellazione¬
guida. Quindi un bagaglio notevole, che può
rappresentare un vero peso durante questo viag¬
gio. Un peso che può far scegliere di fare un
viaggio "organizzato" da altri, in modo che le
valigie siano sempre aportata di mano, ma por¬
tata da altri; il percorso ègià prestabilito, non
occorre scegliere di volta in volta dove andare;
non ci sono sorprese né contrattempi, si sa
quando si parte equando si arriva in un’atmo-

gni relazione educativa ha una ori¬
ginalità irripetibile, perché le per¬
sone coinvolte sono uniche, con ca¬
ratteristiche proprie. L’errore che

spesso gli educatori commettono èquello di
pensare di poter applicare gli stessi metodi a
persone diverse ocomunque di stupirsi, per
esempio nei confronti di due figli, che impo¬
stando in modo simile la relazione le reazioni
siano diverse. Ciascun essere che viene al mon¬

do non è"tabula rasa" per cui si adatta ereagisce
semplicemente all’ambiente che trova, ma pos¬
siede delle proprie modalità di entrare in rappor¬
to con la realtà. Anche se l’individuo può svi¬
lupparsi solo aH’interno di un contesto sociale
che gli trasmette una serie di significati, egli li

o

diRiTAVinORI
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preciso percorso prestabilito, ma una serie di
luoghi che vorrebbe visitare, ma che èpronto
amodificare aseconda di cosa succederà duran¬

te il cammino. E’ un viaggiatore che davanti a
sè pone un tempo maggiore per il viaggio, sa
che per immergersi nell’atmosfera di un paese
occorrono occhi per vedere, orecchie per ascol¬
tare, fiuto per farsi penetrare dagli odori, gusto
per assaporare nuovi sapori. Eper questo ci
vuole tempo, un tempo non predeterminato dal¬
la sua volontà odai suoi desideri, ma dalle sue
reazioni al nuovo che incontrerà, dalle sue pau¬
re, dalle sue chiusure, dai suoi ritmi.

sfera riconoscibile dove la "diversità" del paese
visitato viene filtrata in modo che non provochi
scosse emotive forti. Anche il tempo ha una di¬
mensione limitata: non più di una odue settima¬
ne, poi si torna nell’ agio della propria casa. In-
somma un viaggio Valtour. Non ècerto un viag¬
gio "interculturale" dove l’educatore con il suo
bagaglio di conoscenze le mette alla prova, di
alcune se ne libera perché inutili, altre le modifi¬
ca, altre ne acquisisce dall’incontro con le per¬
sone che abitano il paese straniero. Si ritorna al
limite con oggetti ricordo per abbellire la pro¬
pria casa, per dimostrare ase stessi eagli altri
di essere stati in un paese straniero.

C’è invece il viaggiatore-educatore che pre¬
ferisce portare con sè un bagaglio essenziale,
leggero. Allora apre isuoi armadi ecomincia
aguardarne il contenuto; alcuni abiti saranno
stretti, passati di moda, vecchi anche se signifi¬
cativi, esceglierà di non metterli nella valigia,
altri gli sembreranno comodi per affrontare il
percorso. Si informerà non tanto sui luoghi da
visitare, quanto sul modo di vivere, sulle abitu-

L'educatore ela consapevolezza di sè

Primo passo per far diventare la relazione
e d u c a t i v a u n a f o n t e d i i n c o n t r o c o n i l " d i v e r s o

da Sè" che non appiattisca l’altro ai propri desi¬
deri, alle proprie ansie, al proprio bisogno di
conferme, èessere profondamente consapevoli
che l’Altro èuna persona distaccata, con una

di pensare occidentale. Essa ha il vantaggio di approfondire il particolare, consentire la specializzazione,
ma rischia di perdere di vista il reciproco influenzamento che modifica poi di fatto il contesto. Nel campo
delle scienze sociali edell’educazione questo tipo di operazione èstata spesso attuata, chiamando di volta
in volta al centro deirattenzione il bambino, le donne, gli anziani, itossicodipendenti ecc., rendendo più
difficoltosa la possibilità di comprendere dando un significato aquanto accade nelle situazioni educative
tra idiversi soggetti. Occorre allora chiarire alcuni punti che forse sembreranno per alcuni scontati, ma costi¬
tuiscono la maglia concettuale entro cui ci muoveremo.

propria personalità euna propria visione della
vita edegli eventi. Una persona non-conosciuta
enon sconosciuta. La distinzione èimportante
perché la non conoscenza suppone la possibili¬
tà, grazie alla relazione, di aumentare il grado
di conoscenza reciproca; lo sconosciuto potreb¬
be essere inconosc ib i le . La non conoscenza ren¬

de 1’Altro una persona viva, con caratteristiche
in evoluzione, ma proprie; un soggetto che pone
delle domande sul proprio percorso di vita, an¬
che se non le dichiara in modo verbale all’edu¬

catore. Non èné vaso da riempire, né persona
mancante di qualcosa, soggetto unico, irripeti¬
bile come lo èd’altronde l’educatore. Due sog¬
getti che entrano in relazione asimmetrica, in re¬
lazione di aiuto.

L’educatore entrando in relazione prova
emozioni ed affetti sopportabili, soprattutto se

dini del paese da visitare in modo da percorrerlo
sapendo interpretare isegni senza dare giudizi
di valore, ma cercando di coglierne la peculiari¬
tà. Un viaggiatore-educatore che sa mantenere
dello spazio nella sua mente-bagaglio per acco¬
gliere la novità dell’incontro, immaginando già
che dovrà acquistare dei vestiti nei luoghi che
visita perché isuoi non basteranno osi rovine¬
ranno, oper integrarsi meglio nel paesaggio
senza dimenticare odisprezzare ipropri.

Potremmo chiamarlo un viaggio Avventure
nel mondo. Epoi c’è un altro tipo di viaggiato-
re-educatore. Quello che non prende con sè che
pochissime cose, non vuole sapere nulla di
quanto vedrà per immergersi totalmente nell’at¬
mosfera del paese scelto. Preferisce viaggiare
da solo 0al massimo in coppia per poter seguire
le piste che si apriranno al momento, non ha un

Un viaggiatore-educatore
che sa mantenere dello
spazio nella sua
mente-bagaglio per
accogliere la novità
deH'incontro, immaginando
già che dovrà acquistare
dei vestiti nei luoghi che
visita perché isuoi non
basteranno osi
rovineranno, oper
integrarsi meglio nel
paesaggio senza
dimenticare odisprezzare
ipropri.
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collegati apensieri chiari, oppure insopportabili
se generano confusione oaddirittura terroriz¬
zanti se collegati apensieri paurosi. Ed altret¬
tanto succede nell’educando. Tutti icomporta¬
menti dell’Altro generano emozioni, che dipen¬
dono dal proprio "bagaglio". Per cui un atteg¬
giamento riservato dell’Altro può essere letto
come un rifiuto eprovocare ansia oppure rabbia
nell’educatore, perché questo vive la riservatez¬
z a c o m e u n ’ e s c l u s i o n e e c o m e m a n c a n z a d i d i ¬

sponibilità. Anche il modo di intendere l’educa¬
z i o n e è i n fl u e n z a t o d a i m o d e l l i e d u c a t i v i i n t e ¬

riorizzati durante l’esperienza con igenitori e
con ipropri educatori in genere. Tali modelli
adottati possono essere ripetuti come un pac¬
chetto organizzato senza preoccuparsi se sono
adatti al tempo storico ealla personalità di chi
abbiamo di fronte. L’Altro non conta, lo si guar¬
da come il turista del viaggio Valtour, da lontano
con un cammino deciso da altri, mai messo in
discussione. Imodelli possono essere invece ri¬
fiutati in blocco eci si comporta in modo total¬
mente opposto, come si sarebbe desiderato fos¬
sero ipropri educatori. Ocomunque se non ri¬
fiutati in blocco rielaborati in base ai propri vis¬
suti emotivi. Per esempio l’aver sperimentato
una modalità educativa che facilitava l’autono-
mia fin dalla prima infanzia può determinare un
atteggiamento simile se l’esperienza èstata vis¬
suta in modo costmttivo, oppure se èstata vissu¬
ta in modo traumatico osofferente, il soggetto
educatore tenderà acostruire rapporti di dipen¬
denza. Se non si conosce in modo approfondito
la propria biografia educativa si rischia di agire
solo in base alla propria storia per rivivere in
modo più consapevole la propria infanzia, per
realizzare antichi desideri oantichi problemi per
poterli rielaborare. Ma in tutto ciò l’educato non
compare come soggetto ma come schermo su
cui l’educatore proietta il suo passato. Ad esem¬
pio molti educatori sostengono che il bambino
deve imparare in modo autonomo, ad agire au¬
tonomamente. L’obiettivo èineccepibile, lode¬
vole perfino. Può essere anche un bisogno del¬
l’educato, ma magari non di quel momento, per¬
ché invece il bambino oil ragazzo in certi mo¬
menti ha bisogno di sentirsi dipendente, aiutato
n e l l a s c e l t a .

Lavorando sulla sua consapevolezza l’educa¬
tore può scoprire che per lui l’autonomia èstata
una conquista molto agguerrita, che èuno dei
capisaldi della sua vita. Risulta chiaro che se in¬
contra un bambino che in una certa fase ha biso¬
gno di vivere ancora delle relazioni di dipenden¬
za, nascerà un conflitto più omeno intenso ase¬

conda del bisogno edella rigidità dell’imposta¬
zione educativa. Riconoscere il proprio baga¬
glio consente allora all’educatore di distinguere
ibisogni propri da quelli dell’educato, ediven¬
tare meno rigido con il conseguente vantaggio
di essere più disponibile acogliere il bisogno
momentaneo di dipendenza dell’Altro.

Se non si conosce in modo

approfondito la propria
biografia educativa si

rischia dì agire solo in base
alla propria storia per

rivivere in modo più
consapevole per la propria

infanzia, per realizzare
antichi desideri oantichi

problemi per poterli
rielaborare. Ma in tutto ciò

l'educato non compare
come soggetto ma come

schermo su cui l'educatore
proietta il suo passato.

La relazione educativa come apprendimento
reciproco

arelazione educativa diventa così un

viaggio aH’intemo di se stessi, per¬
ché l’Altro risveglia nell’educatore il
"bambino" che sopravvive in lui. Di¬

venta un viaggio di scoperta di sè perché ènella
relazione che si contattano le parti emotive in¬
fantili, le parti sofferenti, quelle ingenue, le pau¬
re ele gioie già vissute. Ma l’educatore ha la
possibilità di separarle dal contesto presente per
lavorarci sopra, recuperare parti dimenticate, at¬
teggiamenti di stupore di fronte alle cose scon¬
tate, la gioia di desiderare, di avere speranza per
il futuro, di rivivere vissuti di impotenza, rabbia
grazie all’educato.

Questo cammino di recupero èil solo che ga¬
rantisca all’educato una distanza affettiva giusta
in modo da non esse re so lo i l con ten i t o re de l l e

aspettative dell’educatore, ma una persona con
domande, una ricerca sua personale, esigenze
i n e v o l u z i o n e .

L

B a n c a S o l
Le Banche Dati del Gruppo
Sol idar ie tà su i DISAGIO SOCIALE

D O C U M E N T A Z I O N E

L E G I S L A Z I O N E

A S S O C I A Z I O N I

Aree predominanti: Altra emarginazione
(ca rce re , nomad i , p ros t i t uz ione , . . . ) ,
Amb ien te , Anz ian i . Au tonom ie l oca l i , Ch iesa ,
Cooperazione elavoro,Disagio giovanile,
Disagio psichico, Famiglia, Handicap, Minori,
In te rnaz iona le , Pace , Po l i t i che eserv i z i
sociali. Sanità, Tossicomanie, Volontariato.
P e f i n f o r m o z i o n j :

Centro studi edocumentazione Gnjppo Solidarietà
V\o S. D’Acquisto. 7
60030 Mote di Maiolati Sp. (AN) -Tel. eFox: 0731/703327
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eda parecchi insegnanti. Eppure tale contami¬
nazione fa parte degli assunti del mondo della
vita edella cultura diffusa, enon da oggi. Ro¬
berto Battaglia, nella sua preziosa Storia della
Resistenza Italiana (Einaudi, 1964, pag. 213)
aproposito dei nomi di battaglia dei partigiani,
scrive: "Ai giovani risalgono certamente nomi¬
gnoli derivati da romanzi di avventure (...) e
quelli sincopati eamericanizzati, tolti di peso
dai romanzi afumetti odal cinema: Gordon,
Gim, Flik ecc..". Proviano ad entrare nel non¬
detto cognitivo di questi ragazzi che nel 1943
si denominano, per combattere il fascismo, con
inomignoli degli eroi del fumetto; essi stanno
compiendo un’operazione di ridefinizione di sé
attraverso il lavoro sul proprio nome (simboli-

AII tema

aurizio Pollini èforse il più
grande pianista vivente in Italia
se non in Europa; èuno tra ipo¬
chissimi al mondo asapere ese¬

guire in tutta la sua tragica poesia Timmensa
Hanimerklaviersonate di Ludwig van Beetho¬
ven; di lui si racconta che, da ragazzo, studente
svogliato di terza media ogiù di lì, venne sor¬
preso dall’insegnante di italiano asbirciare
qualcosa sotto il banco durante la lezione: il
professore, convinto si trattasse di un giornali¬
no, si fece consegnare l’oggetto della distrazio¬
ne del ragazzo: era uno spartito di Brahms!
L’insegnante comprese e, come in tutte le favole
alieto fine, il piccolo Maurizio divenne in se¬
guito il più apprezzato esecutore di sonate per
pianoforte della fine del XX secolo.

Ma cosa accade, in casi come questi, quando
invece il ragazzino in questione sta davvero leg¬
gendo un fumetto sotto il banco? Di solito il
giornalino viene requisito, magari con contorno
di una nota sul diario edi qualche scapaccione
paterno... ecomunque sopra la testa dell ’inse¬
gnante si accende la lampadina (per usare
un’ immagine da balloons !) che invece si accese
sopra il capo del prof, di Pollini eche, tradotta
in linguaggio non fumettistico, suonerebbe al-
rincirca: "neiprocessi mentali di questo adole¬
scente sta accadendo qualcosa che èstimolato
dal fumetto (dallo spartito) enon dalla mia le¬
zione. Io, come educatore, devo riuscire aparti¬
re dal fumetto (dallo spartito )per poter aiutare
questo fanciullo atrarre fuori da se stesso (la
maieutica socratica!) le componenti cognitive
implicite in questo suo atto". In altre parole: il
ragazzo in questione sta imparando, sta appren¬
dendo, sta mettendo in funzione delle strategie
cognitive, cosa che la scuola, soprattutto in età
evolutiva, dovrebbe aiutare afare: quale miglio¬
re occasione che partire da questo fumetto per
allargare il campo di apprendimento edi espe¬
rienza cognitiva che il ragazzo ha messo in at¬
to... sotto i l banco?

Certo, stiamo forse correndo troppo; ma un
dato èdifficilmente discutibile: se èvero che la
scuola dovrebbe servire ad esplicitare gli impli¬
citi cognitivi presenti nell’esperienza comune
dei ragazzi (e questo succede ad esempio quan¬
do insegnamo informatica apartire dall’uso dei
Videogames!), allora ci si domanda perché la
contaminazione con i l mondo del fumetto s ia

così spesso temuta se non osteggiata dagli adulti

VIETATO
RJMERARE
Passando ad esemplificazioni concre¬
te, il taglio cinematografico del fu¬
metto ela sua attenzione al dettaglio
si rivolgono alla dimensione di im¬
mersione propria del cinema, del vi¬
deoclip odella TV, ed allora ècorretto
dire che il ragazzo ola ragazza si
sprofondano nel fumetto, vi si immer¬
gono esi lasciano circondare dai suoi
ritmi edalle sue figure; la declinazio¬
ne narrativa, invece, cioè il "plot" del¬
le storie afumetti, le strutture del nar-
rare, richiamano, come il libro, aun
pensiero sequenziale che èsempre

importante sviluppare nei giovani.
dlBRUNEnOSAlVARANI
RAFFAELE MANTEGAZZA
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camente potente), escelgono di compierla par¬
tendo da quella regione del proprio immagina¬
rio che sentono più fortemente ancorata alle loro
emozioni, alle loro speranze, alle loro fantasie.

Ora, anostro parere, èproprio la lontananza
del mondo della formazione, così come viene
declinato dalla scuola, dal mondo della vita e
delle emozioni dei ragazzi, acostituire una delle
cause della mancata identificazione tra gli ado¬
lescenti eiprogetti di vita ele modalità di ap¬
prendimento che la scuola propone loro. Questo
non significa che la scuola debba rincorrere ira¬
gazzini sui loro territori per confermare tout-
court isimboli eisegni della loro "cultura". Si¬
gnifica invece che la scuola deve ancorare il
proprio intervento educativo equelle regioni

culturali (esemplificate dal fumetto, dai video¬
clip, dal rap ecc.) per poter mostrare ai ragazzi
che èpossibile anche una fruizione adulta degli
stessi oggetti culturali eal tempo stesso che esi¬
stono oggetti culturali specificatamente adulti.

Norberto Maragliano, nel suo Manuale di di¬
dattica multimediale (Laterza, 1994) afferma
che mentre l’apprendimento deH’adulto ètutto
basato su pratiche astrattive (un esempio con¬
creto èla lettura del libro), il ragazzo ela ragaz¬
za apprendono che per immersione (nei cosid¬
detti new-media); questo significa che essi ap¬
prendono con tutto il corpo, non solamente con
l’ausilio della vista (e Maragliano porta gli
esempi della "sensorialità" della TV edel-
r"essere musica" dell’adolescente che ascolta
il ragazzo ola ragazza in queste modalità del¬
l’apprendimento, non ha neppure senso misco¬
noscerla eproporre un apprendimento astrattivo
troppo lontano dalle pratiche cognitive dei fan¬
ciulli. Il fumetto, anostro parere, costituisce una
positiva istanza di mediazione tra la fruizione
"adolescenziale" dei media eie pratiche "adul¬
te" di apprendimento (ciò non significa che le
seconde siano migliori delle prime; anzi, signi¬
fica che l’adulto deve praticarle entrambe, ein
questa polivalenza sta la sua dissimetria nei con¬
fronti deH’allievo, che legittima la pratica edu¬
cativa).

Passando ad esemplificazioni concrete, il ta¬
glio cinematografico del fumetto ela sua atten¬
zione al dettaglio si rivolgono alla dimensione
di immersione propria del cinema, del videoclip
odella TV, ed allora ècorretto dire che il ragaz¬
zo ola ragazza si sprofondano nel fumetto, vi
si immergono esi lasciano circondare dai suoi
ritmi edalle sue figure; la declinazione narrati¬
va, invece, cioè il "plot" delle storie afumetti,
le strutture del narrare, richiamano, come il li¬
bro, aun pensiero sequenziale che èsempre im¬
portante sviluppare nei giovani (dunque in un
albo afumetti èpossibile "navigare avista" fino
aun certo punto, perché la storia, come nelle no¬
velle enei romanzi, ha una sua sequenzialità e
deve comunque essere letta... da cima afondo).

Il disegno, poi, oltre alla funzione dinamico
/cinematografica, ne ha anche una strettamente
statico/iconica (si pensi alle stupende copertine
degli albi di Ken Parker, oacerte tavole di Little
Nemo) che allena lo sguardo del fanciullo aco¬
gliere, accanto al particolare, la globalità del da¬
to, esercitazione essenziale ad ogni iniziazione
art ist ica.

Infine, le citazioni letterarie, musicali, stori¬
che, cinematografiche, artistiche di cui ogni

sciti asottrarre legalmente aquesta for¬
ma di usura, come ha spiegato Skakil
Pathan, coordinatore della Commissio¬
ne pakistana per idiritti umani. Da
quando nel 1992 èstata abolita la
schiavitù per debiti, nella provincia del
Sind -patria del primo ministro Bena-
zin Buttho -sono oltre mille le persone
liberate. Gl i schiavi del Sind sono in

gran parte hindu (intoccabili) detti
«harris». Iloro debiti non vengono mai
estinti, anzi non fanno che aumentare,
in virtù degli interessi ela loro condi¬
zione viene tramandata ai figli.

Pakistan;
140 schiavi liberati

La complessità delle società asiatiche
non ci esime dal giudicare edal gioire
profondamente per la liberazione di
140 «schiavi», tra cui donne ebambini,
persone costrette da più di 10 anni ala¬
vorare incatenate nei campi di canna da
zucchero dei proprietari terrieri nella
Prov inc ia de l S ind amot ivo de i deb i t i

contralti. Attivisti pakistani sono riu-
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quest’espressione "eterogenea" possono ritro¬
varsi dimensioni originali del raccontare tali che
igeneri tradizionali si situano in uno spazio ri-
conoscibile eppure inedito. La scrittura della
lingua sulla enella tavola ostriscia disegnata
evidenzia frequenze insospettate del testo scrit¬
to; la sequenza dei disegni, da parte sua, mette
in opera articolazioni sottostanti della visione
edel movimento, analoghe se non talvolta omo¬
loghe alla struttura, alla logica eagli schemi del
linguaggio verbale. Ruzzati èportatore di una
sapienza propria del narratore "di razza", poco
incline adifferenziare il "valore" letterario dal¬
l’effettività del racconto edalle aperture simbo¬
liche consegnate dai codici del fumetto. La veri¬
tà che egli intende affermare èmolto semplice.
Segnalare, cioè, quanto nella cultura narrativa
nel nostro secolo il fumetto possa avere giocato
un ruolo non secondario, anzi infittito di quelle
risonanze sperimentatrici che la scrittura lettera¬
ria ha ricevuto dalla cultura di massa e, soprat¬
tutto, dai generi narrativi nei quali l’immagine
possiede un peso decisivo.
Frezza Gino, Ilfuineilo in Asor Rosa A., (a cura). Letteratura Ita¬
liana. L'età contemporanea,Einaudì.Tonno 1989,pp. 1.244s.

buon fumetto èpieno, permettono quelPopera-
z i o n e d i c o n t a m i n a z i o n e c h e n o i c e r c h e r e m o

ogni volta di riproporre nella nostra rubrica
m e n s i l e .

Dunque, il fumetto può essere inteso come
un pre-testo per apprendere; nel senso che costi¬
tuisce qualcosa di preliminare ad un testo di ap¬
prendimento. Ese èvero, come dicono iragaz¬
zi, che "leggere ifumetti in classe non èla stessa
cosa che leggerli acasa", ciò dà ancora più ra¬
gione alla nostra proposta, perché legittima lo
spazio scolastico come spazio artificiale della
formazione dove gli oggetti del quotidiano ven¬
gono presi sul serio nel loro essere potenziali
stimoli all’apprendimento ma vengono anche
(dolcemente) piegati ad una logica adulta: siano
essi spartiti brahmsiani ovecchi albi originali
d i Te x W i l l e r .

B) Itesti
Una grande invenzione narrativa

Soltanto alcuni scrittori -come Dino Ruzzati

-particolarmente attenti alla ricchezza espressi¬
va dei media, dei sintomi della cultura di massa,
si sono permessi saltuari autoironie sull’igno¬
ranza generalizzata -equindi anche degli scrit¬
tori italiani -relativa ainfluenze più che profon¬
de sulla narrativa da parte del fumetto. "Colle¬
ghi eamici quando vengono asapere che io leg¬
go volentieri le storie di Paperino, ridono di me,
quasi fossi rimbambito. Ridano pure. Personal¬
mente sono convinto che si tratta di una delle
più grandi invenzioni narrative dei tempi mo¬
d e r n i " .

Ruzzati èfigura indicativa di una consapevo¬
lezza che, dal dopoguerra ad oggi, affiora indi¬
cando un complesso di sfondamenti operato
dalla griglia composta nel fumetto dalla lingua
scritta edai disegno sul campo generale della
narrativa, ma anche sulle tradizioni esulle con¬
dizioni del racconto. E’ certo però che nell’am¬
bito della cultura letteraria italiana -edell’acca¬
demia -questa consapevolezza incontra nume¬
rose resistenze, da una parte corporative, dal¬
l’altra riconducibile alla paura di meditare di
nuovo, di affrontare ciò che avviene aU’estemo
delle proprie consolidate esperienze. Ma Ruz¬
zati si espresse con successo anche nel disegno.
Con la sua provocatoria affermazione -fatta nei
primi anni ’70 -lo scrittore richiama anche
l’esigenza di un metodo che valorizzi piena¬
mente la varietà delle forme assunte, nel fumet¬
to, dal rapporto fra testo scritto edisegno. In

Dunque, il fumetto può
essere inteso come un

pre-testo per apprendere;
nel senso che costituisce
qualcosa di preliminare ad
un testo dì apprendimento.
Ese èvero, come dicono i
ragazzi, che "leggere i
fumetti in classe non èla
stessa cosa che leggerli a
casa", ciò dà ancora più
ragione alla nostra
proposta, perché legittima
lo spazio scolastico come
spazio artificiale della
formazione dove gli oggetti
del quotidiano vengono
presi sul serio nel loro
essere potenziali stimoli
all'apprendimento ma
vengono anche
(dolcemente) piegati ad una
logica adulta: siano essi
spartiti brahmsiani ovecchi
albi originali di Tex Willer.

La scuo la con t ro i l f umet to?

Chiunque si accingesse alla compilazione di
una nuova grammatica oantologia destinate alla
nostra scuola non potrebbe ignorare il fumetto.
Il rischio di una tale omissione sarebbe grosso,
forse non pochi insegnanti rifiuterebbero di
adottare un libro che non affrontasse l’argomen¬
to, chiamando in causa anche il vecchio esem¬
pre valido principio pedagogico progressista se¬
condo il quale la scuola deve partire dalla realtà.

Sul fumetto c’è un’attenzione piuttosto dif¬
fusa nelle nostre scuole, tutti sono disponibili
ad aprirsi verso questo genere. Aben vedere pe¬
rò questa disponibilità ha motivazioni diverse,
le sue radici non sono nutrite soltanto di "bene¬
volenza": il nuovo atteggiamento nei confronti
del fumetto non deriva tanto dalla convinzione
della validità di questo strumento, quanto dalla
necessità contingente di doverne affrontare la
problematica poiché si tratta di un fenomeno or¬
mai massicciamente presente nella nostra socie¬
tà. Vi èinsomma, insieme all’interesse, un certo
timore derivante dalla consapevolezza del peso
che il fumetto ha oggi sulla formazione dei gio¬
vani, un peso che invece la scuola va perdendo.
Eforse si vorrebbe recuperare il fumetto all’in¬
terno della scuola, per restituire aquesta istitu¬
zione quell’importanza che aveva un tempo sul
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piano deH’orientamento edella formazione del¬
le coscienze delle giovani generazioni. C’è an¬
che un altro aspetto.

Mentre in passato il fumetto rappresentava un
po’ rultima soglia della lettura disinteressata -
e c o m e t a l e v e n i v a i d e n t i fi c a t o c o n " r e s t r e m i -

smo "contro cui lanciare tutte le accuse dei mali
della nostra società -oggi con le televisioni pri¬
vate, che hanno messo in crisi anche questo ge¬
nere di lettura, c’è perfino chi guarda al fumetto
come al male minore, anzi come ad un espe¬
diente, forse l’unico, capace di distogliere dal
v i d e o . I n s o m m a s i è v e r i fi c a t o u n r i b a l t a m e n t o

di giudizio: accusato in passato di distogliere
dalla vera lettura, quella del "buoii libro", oggi
il fumetto viene considerato un tramite prezioso
per riavvicinare igiovani alla carta stampata.

questo non èsufficiente neanche per rispondere
alle più elementari preoccupazioni che la scuola
stessa si pone.

Poche pagine sul fumetto, alcuni elementi
linguistici ostorici, qualche excursus nella prei¬
storia fumettistica (dalla colonna troiana, al fi-
latterio medievale, alla camicia di Yellow Kid)
servono solo ad una visione generica esuperfi¬
ciale, utile se mai aplacare le coscienze più in¬
quiete di fronte all’esplosione dei problemi de¬
rivanti dalla diffusione dei mezzi di comunica¬
zione di massa. In tal modo, dopo un simile
"trattamento", il fumetto può venire di nuovo
escluso dai processi educativi, questa volta pro¬
babilmente per sempre.
Detti Ermanno, Ilfiuneliofra cultura escuola. La Nuova Italia,
Firenze 1984. pp, 1-2
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Sarebbe errato non cogliere in tutto questo degli
aspetti positivi. Ad esempio, ci sembrano supe¬
rate le posizioni contrapposte prò ocontro il fu¬
metto che in anni non troppo lontani hanno si¬
gnificato immobilismo ecrociate.

Più realisticamente si èscesi nel concreto, per
evitare che, mentre si polemizza, il fumetto con¬
tinui ad andare per la sua strada ed isuoi lettori
(di certo una percentuale altissima, si parla di
oltre il 90% dei giovani) seguitino a"consuma¬
re" senza "capire".

Difatti se sfogliamo quei capitoli in cui ilibri
scolastici s’interessano del fumetto, notiamo
che si tende prevalentemente aprivilegiare lo
studio del linguaggio, delle tecniche grafiche,
delle caratterizzazioni dei personaggi e, ma più
raramente, delle strutture narrative. Si tratta evi¬
dentemente di "elementi grammaticali" ritenuti
-egiustamente -fondamentali per una lettura
più critica econsapevole, per una scelta quanti¬
tativamente migliore. Va tuttavia subito detto
che sarebbe illusorio non riconoscere che tutto

Mentre in passato il fumetto
rappresentava un po'

l'ultima soglia della lettura
disinteressata -ecome tale

veniva identificato con
"l'estremismo "contro cui

lanciare tutte le accuse dei
mali della nostra società -

oggi con le televisioni
private, che hanno messo in

crisi anche questo genere
di lettura, c'è perfino

chi guarda al fumetto come
al male minore, anzi come

ad un espediente, forse
l'unico, capace

di distogliere dal video
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PER UNA ECOLOGIA
DELLA DIDAHICA

LAVAGNA, GESSETTI ECIMOS
PER PERDERE

i

Lavagna s.f. Lastra
quadrangolare di lavagna odi

ardesia, levigata, incorniciata e
montata su un telaio di legno,

usata specialmente nelle scuole
per scriverci con igessetti.

(Devoto-Oli, Vocabolario della
Lingua Italiana, Le Monnier,

Firenze).

TEMPO
L'acre odore che emanano tali pennarelli non
fa ben pensare asostanze naturali, bensì aliqui¬
di sintetici, dagli effetti dubbi su chi li respira.

In alcune aule si èanche passati al blocco di
grandi fogli bianchi che si strappano, osi girano
dietro, una volta utilizzati.

C h i h a a l m e n o 3 5 - 4 0 a n n i r i c o r d e r à s i c u r a ¬
mente la trasmissione televisiva di scolarizza¬

zione popolare Non èmai troppo tardi dove
il maestro Alberto Manzi, acommento delle le¬
zioni, tracciava su questi foglioni bianchi, stu¬
pendi disegni realizzati con carboncino. Le nere
lavagne di ardesia, quando non erano fisse alla
parete, erano incernierate su una struttura di le¬
gno, che permetteva la rotazione di 180° equin¬
di l’utilizzo della lavagna sul retro, che, general¬
mente ,era quadrettato, per permettere le opera¬
zioni matematiche (soprattutto l’incolonnamen-
to) eil disegno geometrico. Oggi questo tipo di
lavagna èin disuso. Ma èanche la lavagna in ge¬
nere che èin disuso.

alavagna èsicuramente uno degli
oggetti (insieme ai gessetti ealla ci¬
mosa) con cui storicamente si èca¬
ratterizzata l’immagine della scuola.

Penso che in tutte le aule del mondo lavagna sia
sinonimo di lezione scolastica. In Italia le lava¬
gne delle scuole erano fino apochi anni fa in ar¬
desia, una roccia argillosa, facilmente divisibile
in lastre sottili, di color grigio-ferro cupo, su cui
si poteva scrivere con gessetti bianchi ocolorati.
Queste lavagne sono ancor oggi presenti nella
maggior parte delle scuole italiane. Sta però
prendendo piede anche il pannello bianco luci¬
do su cui si scrive con pennarelli rimovibili.

L

di GIANFRANCO ZAVALLONI
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singole ecc. Ora, tutto questo ha una composi¬
zione che richiederebbe proprio la durata, cioè
la costruzione di un processo temporale più lun¬
go dell’istante. Ecapace, anche, di non concen¬
trare l’attenzione sempre esolo su quell’ele¬
mento che viene messo acontatto con altri ele¬
menti. Ma di permettere un assestamento, una
collocazione con sedimentazione. Accelerando,
invece, sempre più itempi, ecostringendo ogni
incontro aessere, lo dico forse esagerando, ba¬
sato sulla sintonia istantanea omeno, tutto que¬
sto diventa molto, molto difficile. Esige anche
una capacità, oppure una voglia oun’incoscien¬
za nella decisione, che non sono, amio avviso,
molto possibili. Decisione che dev’essere istan¬
tanea: devo decidere immediatamente che la di¬
versità incontrata mi sta bene.

In un percorso, in un tempo di narrazione, in
un tempo processuale, non avviene questo. Non
mi rendo sempre conto dei miei compagni di
strada: perché la strada attira la mia attenzione,
con il paesaggio anche, con le fatiche che com¬
porta, ma anche con le aperture d’orizzonte che
mi offre. Eposso anche essere distratto dal fatto
che ho un compagno di strada ouna compagna
di strada con una diversità: di pelle, di cultura,
di abitudini, di pensiero ecc. Equesto ci acco¬
muna, perché per lui oper lei sarà la stessa cosa.
Non ci sarà questa concentrazione costante
di noi. Invece, nell’incontro di sintonia imme¬
diata devo immediatamente decidere se va bene
ova male. Eallora tomo aquei bambini
quelle bambine, eal loro modo di conversare,
fatto unicamente di risposte mi piace/non mi
piace, senza quasi domandarsi perché,
dover argomentare. Per argomentare dvuole
del tempo. Ed èquel tempo che sembriamo non
avere. Da qui la necessità di perdere del tempo
per conquistarlo. Per trovare le ragioni argo¬
mentative." {Canevaro A., 'm Attesi Imprevisti,
acura di Paolo Perticari, Bollati-Boringhieri,
Torino 1996).

La lavagna, perciò, come nuovo paradigma
dell’incontro con l’altro che avviene dando que¬
sta possibilità di perdere tempo.

Vorrei infine concludere queste riflessioni ri¬
cordando la lavagna anche come luogo: il luogo
delle punizioni. "Vai dietro la lavagna" era l’or¬
dine del maestro che ti metteva in punizione. Io
invece ho trovato il gusto di andare dietro la la¬
vagna per nascondermi eper tirar fuori uno o
due burattini. Eh sì, la lavagna può essere anche
un teatrino improvvisato per uno spettacolo di
burattini. Non mi resta che augurare ai colleghi
un buon spettacolo.

Saper perder tempo
●uso della lavagna che storica-
^mente èstato fatto in ogni parte

del mondo èquello del "prototi¬
po"; alla lavagna l’insegnante

scrive la data da ricopiare, l’esercizio di mate¬
matica da risolvere oil tema da svolgere. Alla
lavagna il professore di matematica svolge i
passaggi per la soluzione di espressioni di 2®
grado odimostra ivari teoremi di geometria, a
partire dal famoso teorema di Pitagora. Alia la¬
vagna l’insegnante di disegno spiega la prospet¬
tiva ealla lavagna si va per essere interrogati.
Oggi la lavagna si usa molto poco esi preferisce
sostituirla con \& fotocopie. Nelle fotocopie c’è
scritto il tema da svolgere, l’esercizio da risol¬
vere esoprattutto la scheda da fare. Così non
si perde tempo. E’ la risposta che in genere vie¬
ne data dagli insegnanti quando si contesta que¬
sto metodo. Ma il perder tempo èuna dellapre-

L

n a t o e T. Va l d m a n . S . L e v i
Della Torre interverrà, in dia¬
logo con irelatori, sul tema:
Dubb i eb ra i c i su l l ’ uso c r i¬
stiano della parola riconci¬
liazione. Per iscrizione rivol¬

gersi a: Costalevante -presso
AGLI -via della Signora. 3-
20122 M i l ano ( t e i . 02 -
7 7 2 3 2 0 4 / 7 7 2 3 2 8 6 - f a x
7723292). Per ulteriori infor¬
mazioni (lei. 02-7723225).

La parola della riconciliazione
Casa alpina dì Motta dì Campodolcìno (So) -6-8 settembre 1396

a s s e m b l e a e c u m e n i c a d i t u t t e

le Chiese d’Europa: La ricon¬
cil iazione dono di Dio esor¬
gente di via nuova (Graz
1997). Con la partecipazione
di A. Adamo, G. Barbaglio, F.
Ferrano, C. Molari. A. Regi-

Che cosa significa eche cosa
comporta l’affermazioDe che
anoi èstata affidata la paro¬
l a d e l l a r i c o n c i l i a z i o n e ? U n a

ricerca biblica, teologica ed
ecumenica su 2Cor 5.11-6,13
in preparazione alla seconda

s u

e a

condizioni per rincontro con Paltro ece lo in¬
segna chi in questi anni ha lavorato in quell’am¬
bito che potremmo definire delle difficoltà in
educazione. Molte difficoltà invocano degli in¬
terventi di immediatezza, delle capacità tecni¬
che che sappiano sciogliere un nodo immedia¬
tamente. Oche rinviino aun appuntamento pre¬
ciso, essendo incapaci, quasi, di attendere un
appuntamento nel tempo che forse si realizzerà
oforse no.

"Un tempo di attesa èanche un tempo di
incertezza. Essere abbastanza forti per accetta¬
re un’attesa con incertezza sembra difficile. E
potrei dire che oggi sembra più difficile di ieri.

Questa situazione presenta qualche elemento
di preoccupazione, amio avviso, per una ragio¬
ne che, nello stesso tempo, le nuove possibilità
tecnologiche permettono una molto più ampia
possibilità di incontro di elementi diversi tra lo¬
ro. Elementi umani, cioè individui, ed elementi
culturali, rappresentati non solo da individui ma
anche da oggetti, frammenti di rituali, parole

s e n z a

Oggi la lavagna si usa
molto poco esì preferisce

sostituirla con le fotocopie.
Nelle fotocopie c'è scritto il

tema da svolgere,
l'esercizio da risolvere e
soprattutto la scheda da
fare. Così non si perde

tempo. E' la risposta che in
genere viene data dagli

insegnanti quando si
contesta questo metodo.
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Trama

Un'anima divisa in dueietro, addetto alla sorve¬
glianza in un grande
magazzino, dopo la rot¬
tura del suo rapporto af¬

fettivo, èapatico, tormentato da
al lucinazioni che traducono i l suo

disagio esistenziale; durante il la¬
voro incontra Pabe, giovane zin¬
gara, eattinge da lei il coraggio di
uscire dal vuoto della propria esi¬
stenze edi partire verso una nuo¬
va vita. Pietro èattratto dal mon¬
do di Pabe ePabe dal mondo di
Pietro; lentamente la libertà si
adegua all’ordine ela normalità
a l l a d i ve rs i t à , ne l l o s fo rzo rec i¬

proco di costruire un mondo co¬
mune. Ma idue mondi sono inca¬

paci di fondersi: l’amore con ba¬
s t a a d i s o l a r e i c o n d i z i o n a m e n t i

sociali. Il progressivo mutamento
d’aspetto di Pabe, il suo masche¬
rarsi per essere accettata, operaia
in una fabbrica di confezioni pri¬
ma, cameriera poi, non vincono il
pregiudizio della società. Senza
più radici, lacerata tra l’impossi-
bilità di avere una casa el’impos¬
sibi l i tà d i un r i torno acasa, Pabe

fugge, tenta di ritrovare la sua fa¬
miglia da cui èfuggita, ma il suo
campo nomadi alla periferia di
Milano non c’è più eal suo posto
èsor to un cant ie re . P ie t ro ePabe
sono sconfitti dalla cecità cultura¬

le esociale. Resta comunque lo
s f o r z o d e l c a m b i a m e n t o .

Il regista: Silvio Soldini, gio¬
vane regista milanese, ha al suo
attivo alcuni buoni cortometraggi
edocumentari e, in particolare.
L’aria serena dell’Ovest, film del
1990, disincantalo quadro dei
giovani degli anni Ottanta incapa¬
ci di rompere ecambiare, co¬
gliendo la spinta al cambiamento
presente in altre parti del mondo.

P Regia: Soldini Silvio
Paese d’origine: Italia 1993
Interpreti: Fabrizio Bentivoglio (Pietro Di Leo), Màfia Bakò (Pa¬
be), Felice Andrasì (Savino), Jessica Forde (Elena), Mocci Silvia
(Lidia), Zinedine Soualem (Abid)
D u r a t a : 1 2 4
D i s t r i b u z i o n e v i d e o : F o x V i d e o

Bibliografia: La sceneggiatura di Silvio Soldini edi Roberto Tira-
boschi, con un’ampia intervista di Goffredo Fofi all’autore, èpub¬
bl icata ne l le ed iz ion i e /o

Pubblico: terza media esuperiori

i

DmSA NDUE
E' la Storia di un amore che nasce in un bisogno ra~
dicale di cambiamento della vita. L’amore di una

diversa (una rom) per un normale (un gagio) o, spe¬
cularmente, ramore di un diverso per una normale.
Uno sguardo d’amore del regista su due personaggi
fortemente veri, che si muovono in un paesaggio
stranamente freddo, indifferente, senza sentimento.

ziali ladri eil suo compito era in¬
seguire eriprendere in considera¬
zione in una nuova città, terra di

confine, porto da cui sì può parti¬
re. Anche Pabe èfuggita, anche se
dei suo motivi alla fuga sappiamo
poco: rifiuta la sua vita? Non pa¬
re. Ha subito violenze così diver¬
se da altre volte? Nemmeno. Si è

lasciata rapire dal suo uomo come
èregola tra iRom? Forse. Ma,
mentre Pietro, giorno dopo gior¬
no, sì rasserena, lei èun’anima in

ro legate strettamente senza per¬
dere la loro specificità? Divìsa in
due come condivisione di diversi¬

tà oppure come separazione, lot¬
ta, contrasto interno?

Eperché non due anime divise
in due? Pietro, lacerato dall’ab¬
bandono subito da parte della
compagna eper l’abbandono
scelto del figlio, ha lasciato un la¬
voro sicuro nel tempio della civil¬
tà dei consumi, che gli faceva
guadagnare gli altri come poten-

Dentro al mondo di... "Un'anima
divisa in due"

Già intigrante il tìtolo, uno di
quelli che, più che rispondere, po¬
ne domande efa pensare. Un’ani¬
ma divisa perché lacerata tra desi¬
derio di unità eimpossibilità di
vita insieme, operché frutto di
unione, come se due vite si fosse-

dì LINO FERRACIN
MARGHERITA PORCELLI
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pena, un animale in gabbia che
deve più di tutti gli altri uscire da
se stessa efarsi diversa: nel suo

vestire, mangiare, dormire eper¬
sino nel suo parlare. Ela frattura
che Pabe compie con la sua cultu¬
r a e i l s u o m o n d o è c o s ì d i r o m ¬

pente che, per resistere, non si
volta mai indietro, non si guarda
mai allo specchio, mentre ascolta,
imita, segue, obbedisce, solo per
a m o r e .

Due gli spazi del film, con un
raccordo di viaggio: il primo Mi¬
lano, città chiusa, raccontata con
gli occhi eiproblemi di Pietro.
Luce fosca, campi chiusi, ritmi
spezzati, senso di claustrofobia,
muraglie che impediscono sogni;
voglia di libertà ebisogno di cam¬
biamento che esplodono infine
contro una barriera di parcheggio
spezzata da un’auto in fuga. Il se¬
condo, Ancona, città aperta: rac¬
contata dal punto di vista di Pabe,
sempre sotto l’occhio dell’obietti¬
vo, perché al centro dell’attenzio¬
ne del regista èla sua ricerca di
cambiamento eadat tamento . Lu¬

ce tersa, campi lungi, ritmo lento,
che racconta ecoglie iparticolari
dell’anima. Tra le due città l’auto¬

strada, iself Service, gli alberghi,
le speranze. E’ lo scoprirsi soli, è
i l momento deH’avvic inars i , de l¬

l’esplorazione dell’ignoto edel
n u o v o d e l l ’ u n o e d e l l ’ a l t r o . E ’

questo spazio del film dedicato a
tutti edue, che sono sempre pre¬
sent i ins ieme. Un fi lm d iv iso in
due con un incontro.

Disperata èla condizione di
Pietro all’inizio, èlui infatti che
decide, che spezza le barriere, che
guida la fuga. Disperato perché
solo, al punto da inventarsi con il
figlio uno spazio immaginario di
sogni edi giochi: il desiderio di
vedere il mare esognano nuotate
eavventure. Quando Pietro, in
piedi sopra l’auto, prende sulle
spalle il figlio Tommaso per fagli
ì l l usor iamente vedere i l mare e

l’altro grida la sua scoperta, sem¬
bra di rileggere iversi di Merig¬
giare pallido assorto di Montale:
"com ’è tutta la vita eil suo trava¬

glio/in questo seguitare una mu¬
raglia/ che ha in cima cocci aguz¬
zi di bottiglia" Siamo prigionieri,
spesso, troppo spesso incapaci di

fuga. Einvece Pietro va ecambia,
facendos i anche fis icamente d i¬

verso, un po’ zingaro ed èfelice.
Disperata si farà la situazione

di Pabe, che passerà da una cultu¬
ra, che ècertezza di fare edire, ad
un’altra tutta nuova da scoprire,
ingoiare, sopportare. Taglierà an¬
che isuoi lunghi capelli, prenden¬
do amodello la diva della tv, per
piacere alui, per essere più facil¬
mente mimetizzata, per farsi così
a c c e t t a r e d a t u t t i . M a i l m a l e

oscuro, la tensione psichica, che
prima perseguitava Pietro, ora
colpisce lei. Etutto il suo passato
negato erepresso si farà insoppor¬
tabile quando al bar un giorno si
vedrà rispecchiata in un’altra
rom, che viene cacciata dal loca¬

le, quando subito dopo andrà a
vedere il campo nomadi vicino
alla sua Ancona, esoprattutto
quando il freddo erituale funerale
di Savino, l’unico al di là di Pietro
veramente capace di capirla edi
accettarla, sanzionerà in modo ra¬
dicale la nostalgia per la sua cul¬
tura, per il suo modo pieno di sen¬
timento. Sara lei allora afuggire,
aritroso, ritrovando il vuoto, il
nulla. Niente èpiù come prima,
ora èlei r ifiutata dalle due civi l tà

in cui forse non gli sarà mai più
possibile vivere con serenità eab¬
bandono. E’ impossibile isolare il
tuo comportamento ola tua prova
dal contesto in cui vivi. Esiste un

mare di fuga oltre la barriera della
muraglia odobbiamo invece par¬
tire da ciò che siamo, da dove
stiamo, ora, qui?

Impossibile dunque osolo dif¬
fici le r incontro con l ’a l t ro? Pes¬
s i m i s t a o o t t i m i s t a i l fi n a l e d e l

film? Dice il regista in un’intervi¬
sta di Goffredo Fofi. I l finale la¬

scia idue personaggi in una situa¬
zione ancora aperta: lui che trova
il biglietto, ed esce di campo cor¬
rendo, non si sa dove; lei che arri¬
va aMilano enon trova più quello
che cercava. Entrambi ipersonag¬
gi subiscono una perdita, lui la
perdita di lei, lei del suo passato,
che non c’è più. Erimangono tutti
educa vagare, acercare... Non è
un finale chiuso. Certo non èalle¬
gro, ma neanche chiuso, non dice
che èimpossibile inventare dei
rapporti nuovi tra noi egli altri.

dice che èdifficile ma intanto il
film ha reso possibile una storia
d ’ a m o r e " .

Uno sguardo particolarmente
attento a... l'inizio del film

Mentre in metropolitana toma
acasa dal lavoro, nella mente di
Pietro ripassano imomenti più
importanti della giornata: lo scat¬
to di violenza con la cliente ladra,
il richiamo del superiore, la crisi
nervosa, Miriam che se ne èanda¬
ta, lo sguardo prolungato einten¬
sissimo della zingara equel
setto che gli rigira tra le mani.

Pietro èmolto disturbato, per
questo èassente aciò che lo cir¬
conda: la sua vita èapezzi, quasi
avesse perso il senso che lega il
quotidiano, smarrito l’ordine che
dà normalità; la sua sofferenza
psichica esplode nella sua crisi fi¬
sica enella violenza immotivata
con la cliente ladra.

Un rapporto affettivo èfinito,
c’è un figlio piccolo, c’è tanta so¬
litudine eun lavoro che lo mette
in contatto con l'ipocrisia eil fur¬
to. C’è, soprattutto, lo sguardo
nuovo, intenso, inquietante di una
zingara equel suo gesto di sfre¬
gio, orgoglioso eforte, che gli è
rimasto dentro come lo sporco di
rossetto sotto le unghie.

Tutto èvissuto nell’indifferen¬
za sballottante di un vagone della
metropolitana; tutto si èsvolto
nelle false luci opulente di
grande magazzino, nei colori che
tirano suH’azzurro grigio osul
beige sporco, nella notte di
strada ingombra esporca enella
tristezza di un alloggio che
merita nemmeno una panorami¬
ca. La tecnica del racconto è
frammentaria, come la coscienza
di Pietro; tutta una sierie di imma¬
gini si accavallano senza un appa¬
rente eimmediato significato; la
macchina da presa lavora sempre
in campo strettissimo, non c’è
mai respiro, pausa oluce positiva.

Tutto questo il regista lo rac¬
conta nelle scene iniziali del film,
scene che sempre meritano da
parte dello spettatore una lettura
attenta come gli incipit dei ro¬
m a n z i o d e l l e n o v e l l e .

Impossìbile dunque osolo
difficile l'incontro con

l'altro? Pessimista o
ottimista il finale del film?

Dice il regista in
un'intervista di Goffredo

Fofi: "Sarebbe stato molto
diverso il finale se lei fosse

tornata eavesse trovato

ancora il campo nomadi.
Invece no, non c'è più. Il

finale èpiù aperto, anche
rispetto auna riflessione

più generale.

r o s -

u n

u n a

n o n
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A u t o r e : C e n t r o N u o v o M o ¬

dello di Sviluppo
to acoloro che la vogliono
c r e a r e , m a a n c h e a c o l o r o

che vogliono parteciparvi.

A u t o r e : G a r b i l l o G a b r i e l e

L i b r i r i c e v u t iTitolo: Consumo sostenibi¬
le, per consumare solo ciò
che ènecessar io

T i t o l o : S u d - N o r d . N u o v e

alleanze per la dignità del
l a v o r o Autore: Comune di Prato (a cura)

C a s a e d i t r i c e : E M I Titolo; L'alfabeto del cittadinoA u t r i c e : B a f fi o n i C a r m e l aC a s a e d i t r i c e : E M I
Città: BolognaTitolo: Igrandi pensatori

d e l l ' I s I a m

C a s a e d i t r i c e : P a t a t r a cCittà: Bologna Annodi pubbl.: 1996 C i t t à : F i r e n z eAnno di pubbl.: 1996 P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i

l a v o r o
Anno di pubbl.: 1995Prezzo: £. 15.000

Il l ibro tende arenderci con¬

sapevoli eresponsabili per
t ras fo rmare le nos t re ab i tu¬

dini in modo che le imprese
siano cos t re t te ad assumere

dei comportamenti adatti al¬
l a c o n s e r v a z i o n e d e l n o s t r o

pianeta, il che -allo stesso
tempo -significa anche cer¬
care un tenore di vita più
adeguato alle necessità di
tutti gli uomini.
I l " c o n s u m o s o s t e n i b i l e " è

l'idea forte che l’autore, ba¬
sandosi su documenti inter¬
nazionali, spiega sotto ivari
aspetti eciò può essere utile
per avviare il consumatore
ad un differente modo dì ac¬

quistare.

P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0
"Quando gli elefanti lottano,
il vero perdente èl’erba che
calpestano", dice un prover¬
bio africano, che possiamo
applicare alla lotta che le
grandi impre.se multinazio¬
nali hanno ingaggiato perla
conquista del mercato mon¬
diale: iveri perdenti sono i
lavoratori, soprattutto del
Sud, che vengono usati,
sfruttati elicenziati appena
non servono più.
Purtroppo non èun modo
perattirare l’attenzione, ma
u n a t r i s t e r e a l t à c h e i l l i b r o
d o c u m e n t a a c c u r a t a m e n t e .

Inoltre esso suggerisce altre
strategie ed alleanze perché
le imprese siano obbligate a
rispettare le persone el'am-
b i e n t e .

C i t t à : R o m a

Anno di pubbl.: 1996
A u t r i c e : G i u s t i M a r i a n e e l a

P r e z z o : £ . 1 8 . 0 0 0
Titolo: Una scuola tante culture. Un percorso di auto¬
f o r m a z i o n e i n t e r c u l t u r a l eL’autrice traccia in questo

volume la stor ia del la fi loso¬
fi a i s l a m i c a i n d i v i d u a n d o i

temi eiproblemi comuni a
vari pensatori epresentando
le risposte che essi danno
n e l c o r s o d e i s e c o l i .
A b b i a m o c o s ì d a v a n t i a n o i

il viaggio che igrandi filo¬
sofi islamici compiono nel
pensiero con tutta la ric¬
chezza a t t in ta anche da una

fede che aiuta ascoprire in
essa efuori di essa delle so¬

luzioni difficilmente rag¬
giungibili da noi occidenta¬
li, ma di cui abbiamo usu¬
f r u i t o a t t r a v e r s o c o l o r o c h e

li hanno studiati tanto tempo

C a s a e d i t r i c e : P a t a t r a c

Città: Firenze (Via G. Lanza, 54/A)

Anno di pubbl.: 1996
P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0

A u t o r e : Z i l i o R e n a t o

Titolo: Elogio della differenza
Casa editrice: Figlie di S. Paolo
Città: Milano(Via Francesco Albani, 21 -20149)

Anno di pubbl.: 1996
P r e z z o : £ . 1 5 . 0 0 0

A u t r i c e : A h m e d L e i l a
A u t o r e : A s . s o c i a z i o n e l a i c a d i c u l t u r a b i b l i c aTitolo: Oltre i l velo. La don¬

n a n e l l ' I s I a m d a M a o m e t t o

agli ayatollah

A u t o r i : A A . V V . T i t o l o ; I l t e a t r o e l a B i b b i af a .
Titolo; Capitali coraggiosi.
Ve r s o l a B a n c a E t i c a

Case edi t r ic i : Cooperat iva
" I I S e m e " - A l f a Z e t a

C a s a e d i t r i c e : G a r a m o n d
Casa edi t r ice. La Nuova I ta- Città: Roma (Via Quintino Sella, 41 -00187;

Tel. 06/4882110; Fax 4871210)
A u t o r i : R i c c ò M a r i o - L a -

gazzi Paolo (a cura)
H a

Città: Scandicci (FI)
Città: Bergamo -Parma Anno di pubbl.: 1995T i t o l o : I l m u s c h i o e l a r u ¬

giada. Antologia di poesia
giapponese

Anno di pubbl.: 1995'Anno di pubbl.: 1996 P r e z z o : £ . 2 5 . 0 0 0
P r e z z o : £ . 2 5 . 0 0 0

P r e z z o : £ . 1 0 . 0 0 0

Questo libro si mette in con¬
trotendenza agli stereotipi
o c c i d e n t a l i c h e v e d e n e l l a
donna musu lmana i l mode l¬

lo tipo dell’arretratezza
’ m e d i o e v a l e ’ d e l l a c u l t u r a
i s l a m i c a .

I n n a n z i t u t t o l ’ a u t r i c e d i m o ¬
s t r a c o m e i l ' v e l o ’ s i a

un’eredità dei popoli che
a b i t a v a n o i l c o s i d d e t t o M e -

dioriente e, secondariamen¬
te, che la donna islamica,
"a t t ravenso l ’ acce t taz ione e

la reinterpretazione critica
della propria tradizione" rie¬
sce atrovare la vera via del¬

l’emancipazione, che èori¬
ginale eben differente da
quella delle donne occiden¬
t a l i .

C a s a e d i t r i c e : R i z z o l iL a c r e a z i o n e d i u n a B a n c a
E t i c a i n I t a l i a n o n s o l o n o n

era pensabile fino aqualche
anno fa, ma addirittura non
s e n e c o n o s c e v a n o i t e r m i n i .

O r a , a n c h e s u l l ’ o n d a d i
quanto avviene in altre parti
del mondo, soprattutto negli
S t a t i U n i t i d ’ A m e r i c a , è

giunto il momento di lan¬
ciarsi in questa splendida
avventura, anche perché at¬
tualmente esistono gli stru¬
menti adatti per tradurre in
pratica, in modo efficace,
quelle che una volta erano
soltanto delle utopie.
Questo libretto consente di
a v e r e i n m a n o t u t t i i t e r m i n i

dei vari problemi che si pos¬
sono presentare non soltan-

Autori: Crespi Gabriele -Samir Eid Giuseppe
C i t t à : M i l a n o Titolo: L'IsIam: storia, fede, cultura
Anno di pubbl.: 1996 C a s a e d i t r i c e : L a S c u o l a
P r e z z o : £ . 1 8 . 0 0 0 Città: Brescia (Via L. Cadorna, 11 -25186;

Tel. 030/2993284: Fax 2993299)Per poter capire la poesia
giapponese bisogna entrare
in una mentalità compieta-
mente diversa dal la nostra e

quindi abbiamo bisogno che
qualcuno ci accompagni
c o n m a e s t r i a .

La saggia eampia introdu¬
zione di Paolo Lagazzi ela
profonda conoscenza della
lingua giapponese di Mario
Riccò ci permettono di inol¬
trarci in questo clima di de¬
licata e, allo stesso tempo,
i n t e n s a r i c e r c a d e l l a v e r i t à .

Anno di pubbl.: 1996
P r e z z o : £ . 3 4 . 0 0 0

Autrice: Operti Laura (a cura)

Titolo; Sguardi sulle Americhe. Per un'educazione
i n t e r c u l t u r a l e

Casa editrice: Bollati Boringhieri
Città: Torino (Corso Vittorio Emanuel, 86)

Annodi pubbl.: 1995
P r e z z o : £ . 2 8 . 0 0 0
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Riceviamo, con molto ritardo,
la segnalazione di incontri ani¬
mati dal nostro collaboratore

Adriano Busani, esperto nel
settore ludico-teatrale. Diamo

volentieri spazio aquesti ap¬
punti, nonostante il ritardo.

strategia per una educazio¬
ne a l la conv ivenza" . S i èco¬

sì articolato: Aspetti della
c o m u n i c a z i o n e e G l o b a l i t à
d e l l ’ e s s e r e u m a n o . G i o c h i

secondo il concetto di gioco
L i b e r o e F i a b a F o r u m i n v i ¬

deo (Animazione Teatrale)
Il corso èstato organizzato
dalla professoressa Giorget-
t a S a n t a r l a s c i d e l l ’ A I M C d i

Lucca. Erano presenti 35 in¬
segnanti della scuola mater¬
n a e d e l e m e n t a r e .

Castiglione delle Stiviere
( M n ) : s e t t e m b r e ’ 9 5 -
maggio ’96. Lungo l’arco
del periodo settembre ’95 -
maggio ’96 s’è svolto aCa¬
stiglione delle Stiviere, un
grande corso mondialità,
organizzato con la consu¬
lenza de! CEM, da Graziella
Simoncelli, per il Comune
di Castiglione, in collabora¬
z i o n e c o n G i o r d a n o P e ¬

schiera per "Caritas -Grup¬
po senza confini".
11 progetto "Narrazione co¬
me strategia pedagogica "si
èsvolto in due tempi: a) set¬
te incontri con la Dr.ssa Bef¬
fa Simonetta che ha trattato,
con rara competenza, il te¬
ma della interculturalità par¬
tendo dalle fiabe, dal mito e
dalle leggende dei popoli;
b ) 5 i n c o n t r i s u c c e s s i v i
coordinati, rispettivamente,
da Brunetto Sai varani, Har-
da Kalid (Marocco), Nbuko
Martins eUduak Bassey
Ukih (Nigeria), Agostino
Nguyen Van Du (Viet-nam)
edalla Dr.ssa Adriana Quer-
z è . D i r e t t r i c e D i d a t t i c a .
Questo altro gruppo di
esperti ha U'attato, rispettiva¬
mente, itemi seguenti: La
narrazione come strategia
pedagogica, La narrazione
nella cultura marocchina,
L a n a r r a z i o n e n e l l a c u l t u r a

nigeriana. La narrazione
nel la cu l tura v ie tnami ta ,
Esperienze interculturali
n e l l a s c u o l a .

Il CEM considera -agiusto
titolo -il "Gruppo di Casti¬
glione delle Stiviere", coor¬
d ina to da Graz ie l l a S imon¬

celli, come una vera epro¬
pria "Sezione CEM", in gra¬
do di progettare corsi edi
s t r u t t u r a r n e l ’ i t i n e r a r i o . U n

plauso meritato.

Milano: 9maggio 1996. Su
invito dcW Istituto perla mi¬
grazione eStudio sulla mul-
tietnicità (in sigla ISMU) di
Milano, P. Milani ha parte¬
cipato alla celebrazione del-
VEuropa delle culture che
ha avuto luogo presso il
Centro Congressi della Ca-
riplo (Via Romagnosi, 3-
M I L A N O ) .
La "mattinata degli studen¬
ti" (circa 400 ipresenti), è
stata aperta dall’animazione
musicale, con musiche di
tu t ta Europa , de l nos t ro
A l e s s i o S u r i a n .

Facevano poi seguito isaluti
delle Autorità, gli interventi
ele conferenze. Da segnala¬
r e l ’ i n t e r v e n t o d i M a r i o
M o n t i d e l l a C o m m i s s i o n e

Europea. Il "pomeriggio
della scuola" (oltre 300
operatori scolasdci presenti)
èstato diretto, in particolare,
dagli interventi di Antonio
Marazzi eCesare Scurat i ,
P r e s i d e n t e d e l l ’ I R R S A E -
L o m b a r d i a . 11 D i r e t t o r e d e l

CEM ha fatto un duplice in¬
tervento per .sottolineare, nel
contesto dell’Europa delle
culture, l’aspetto delle cul¬
ture extra-europee nel pro¬
getto di un’autentica educa¬
z i o n e i n t e r c u l t u r a l e u n i v e r ¬

sale verso la quale l’Europa
deve pure "condurre".

nizzato dairUSSL locale, la
Dr.ssa Adele Ferrari ha invi¬
t a t o i l D i r e t t o r e d e l C E M
che ha svolto il tema "Più
culture, una sola infanzia"
di fronte ad un numeroso e
attento pubblico. Ringrazio
cordialmente la Dr.ssa Fer¬
rari per l’accoglienza.

1
Brezzo (Bs): 29 maggio
1996. Presso la scuola "P.
Giovanni Fausti", martir iz¬
zato in Albania nel 1945, ha
avuto luogo rincontro sul
tema "IO EGLI ALTRI" de¬
stinato agenitori, insegnanti
egiovani di Brozzo. Per il¬
l u s t r a r e u n a a u t e n t i c o
"esempio" del contesto di
una vera ed autentica pace,
èstato proiettato un docu¬
mentario sul "Villaggio del¬
ia pace" (Nevè-Shalom /
Wahat As-Salaam) sorto,
come un prodigio, in terra
d’Israele per iniziativa del
"profeta" P. Bruno Mussar
(deceduto l’8 febbraio scor¬
so). Un grazie ad Ornella
Faust i , coord inatr ice del¬
l’incontro per l’accoglienza.

G e n o v a : 7 - 1 4 e 2 1 f e b ¬
braio 1996. Adriano Busani
ha condot to 3 incont r i de l
m o d u l o " R i - t r o v a r s i : E d u ¬

care con l'esplorazione".
Ritrovarsi, significa soprat¬
tutto fare un percorso nella
nostra memoria corporea,
sensoriale, emotiva erazio¬
nale, cercando di fare emer¬
gere ciò che appartiene anoi
c o m e e s s e r i u m a n i e c h e s i

ricompone nella nostra
identità. La Globalità della
persona. Dnostro più grande
sogno da bambino. La ma¬
schera degli stessi attori.
Noi ela relazione con l’al¬
tro; la rivelazione di un se¬
greto. Il corso èstato orga¬
nizzato da Giusi Giani del
CIEP. Erano presenti 40
educatori einsegnanti della
fascia dell’obbligo.

\

t
r

Agira (En): 15 -16 -17 e
18 aprile 1996 dalle ore
16,00 alle ore 20,00. Adria¬
no Busani ha condotto i l
m o d u l o " G i o c h i a m a m i " C O ¬

SI articolato: Aspetti della
c o m u n i c a z i o n e e G l o b a l i t à

del l ’essere umano. Giochi
secondo il concetto di gioco
L i b e r o . G i o c h i d i c o n o s c e n -

zaegiochicooperativi. "Co¬
me inventarc i una F iaba a t¬

traverso i l teatro" eFiaba
Forum in v ideo" (Anima¬
zione Teatrale).
Erano presenti 50 insegnanti
della scuola materna ed ele¬
mentare. Il corso èstato or¬

ganizzato dalla professores¬
sa Gaetana Mugavero del-
l ’AIMC di Agira; colgo
l’occasione per ringraziarla
della grande ospitalità.

t

Brescia: 1giugno 1996.
Pres.so la sede del CEM.
nella chiesa monumentale
di S. Cristo, le studentesse
del Liceo Pedagogico delle
Canossiane di Brescia si so¬
no esibite in un concerto/ re¬
cital che ha catturato l’atten¬
zione del numerosissimo
pubblico presente. 11 coro,
che s’è voluto dare il fatidi¬
c o n o m e d i O A S I D E L L A

PACE, in ricordo del villag¬
gio israeliano di Nevè-Sha-
lom, ha eseguito numerosi
brani, accompagnati dal
gruppo musicale "Quelli del
lago" ed alternati ad inter¬
venti di alcuni membri del
corpo profess ionale de l le
Canossiane di Via San Mar¬
tino della Battaglia.
La somma raccolta in questa
occasione èstata destinata
alla Associazione "Amici di
NS/WAS"di Milano, aso¬
stegno del Villaggio Nevè
Shalom/Wahat As-Salaam.
Un "bravo" al coro, al grup¬
po musicale, al Liceo Peda¬
gogico.

Vicenza: 23 febbraio -15 e
2 9 m a r z o 1 9 9 6 . A d r i a n o
Busani ha condotto 3incon¬
tri del modulo "Giochiama¬
mi: Il gioco come .strategia
p e r u n a e d u c a z i o n e a l l a
c o n v i v e n z a " . S i è c o s ì a r t i ¬

colato: Il primo incontro è
stato dedicato agli insegnan¬
ti con giochi di comunica¬
zione del Teatro dell’op¬
presso; mettersi in gioco per
stare bene. Il secondo in¬
c o n t r o ; G i o c h i m u s i c a l i e

non, secondo il gioco Libe¬
ro. Il terzo incontro: Giochi
di conoscenza eFiaba Fo¬
rum in video (Animazione
Teatrale). Il corso èstato or¬
ganizzato dalla professores¬
sa Costanza Malesani del-
l ’A IMC d i Vicenza. Erano
presenti 20 insegnanti della
scuola elementare.

Ghedì (Bs): 16 maggio
1 9 9 6 . P r e s s o i l r i n n o v a t o

Oratorio parrocchiale di
Ghedi, nel contesto di un
lungo seguito di incontri,
sono stati ospiti P. Marcello
Stergato eP. Milani. Parten¬
do dal tema "Pace enon vio¬

lenza ", dopo aver presentato
l’esperienza di "autentico
tentativo di pace" rappre¬
sentato dal villaggio israe¬
liano NS/WAS, P. Marcello
ha trat tato i l tema del le MI¬
N E A N T I U O M O c o m e d i
u n a r a f fi n a t e z z a d e l l a v i o ¬
l e n z a c i e c a e i n d i s c r i m i n a t a
V i v i s s i m o l ’ i n t e r e s s e d e l

pubblico giovanile che ha
a s s i s t i t o a l l ’ i n c o n t r o .

Desio (Mi): 23 e30 aprile
-7maggio 1996. Adriano
Busan i ha condo t t o 3 i ncon¬

tri del modulo "Giochiama¬
mi: Il gioco come strategia
per una educazione alla
convivenza", così articolati:
Il primo incontro èstato de¬
dicato agli insegnati con
giochi di comunicazione del
Teatro dell’oppresso: met¬
tersi in gioco per stare bene
Il secondo incontro: Giochi
musicali enon, secondo il
concetto di gioco Libero
I l t e r z o i n c o n t r o : G i o c h i d i

c o n o s c e n z a e F i a b a F o r u m

in video (Animazione Tea¬
trale). Il corso èstato orga¬
nizzato dalla professoressa
Carla Pizzol responsabile
dell’A.I.C.O.S. Erano pre¬
senti 25 insegnanti della
s c u o l a e l e m e n t a r e .

Scandicci (Fi): 8maggio
1996. Inv i ta to da l l ’Assoc ia¬

zione "Arca di San Zanobi",
il Direttore del CEM ha tenu¬

to, presso la parrocchia di S.
Maria, una conferenza rivolta
ad un pubblico interessato ad
esser messo al corrente delle

attività promosse dal CEM
nel campo dell’educazione
alla convivialità delle diffe¬
renze. "Ringrazio vivamente
Don Mauro per l’accoglienza
el’ospitalità."

Leno (Bs): 20 maggio 1996
Nel contesto del lungo corso
di aggiornamento sulla real¬
tà dell’immigrazione, desti¬
nato agli operatori sanitari,
sociali escolastici eorga-

Lucca: 11 e12 aprile 1996.
Adriano Busani ha condotto
2incontri del modulo "Gio¬

chiamami: il gioco come
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P E R A B B O N A R S I A L L A R I M S T A

Il "ruolo" della parola
edella scrittura
nella civiltà tradizionale

e c u l t u r a l e t r a m i t e u n c o i n v o l -

gimeiito personale di tutti i
membri del gruppo; nella cultu¬
ra orale la comunicazione si at¬

tua con il coinvolgimenlo totale
dell ' i i idividuo. del suo intel let¬
to ma anche dei sensi.

Egli interpreta le parole che
ascolta ma anche gli odori, iru¬
mori. isuoni, isapori del conte¬
sto in cui avviene revento co¬
m u n i c a t i v o .

Con la scrinimi, ma soprat¬
tut to con l ' invenzione ela di f -

lusione del la stampa, il [lanora-
ma culturale muta completa¬
mente. Tanto l'autore della co¬

munica/ione quanto il lettore,
nella cultura scritta, assumono

un notevole grado di distanza
dalla comunicazione di appar¬
tenenza edalla sua tradizione.

C o m e s c r i v e M a r s h a l l

McLuhan "la stampa potenzia
enormemente, assai più di
quanto non abbiano fatto ima¬
noscritti, il potere individualiz¬
zante deiralfabeto fonetico. La

stampa èla tecnologia deH'in-
dividualismo"... Tramite la let¬
tura dei libri, tramite la scrittu¬

ra. si mette in moto il processo
che isola la conoscenza deH'iii-
dividuo da quella del suo grup¬
po: si apprende in solitudine, ci
si distacca dalle co.scienze del

proprio gruppo, dalla collettivi¬
tà. con la ptissibilità di colicgar-
si ad autori distanti nel tempo e
nello spazio. Eil collegamento
ètutto mentale, privo di coin¬
volgimenti emotivi \issuti nel
rapporto tìsico. La tradizione
non èpiù monolitica, non èpiù
orale, non èpiù patrimonio di
una generazione di adulti vi¬
venti ma diviene lìlosofia. sto¬
r ia. matemat ica. . . Ed è l ì . im¬

mota. adisposizione di lutti co¬
loro che sanno epossono legge¬
re. Eancor di più il tìuire del
pensiero si incanala nelle rego¬
le che presiedono alla scrittura;
diviene consequenziale, unila-
tenale. muta il concetto di realtà

con quello di identità. Nasce
con rimporlan/a della storia
scritta, rimptmanza del passato
come fattore che interpreta,
spiega, determina il presente.
Nasce con il distacco, operato
dalla scrittura tra parola e
realtà, la possibilità di segna¬
r e l o s c e n a r i o d e l f u t u r o . . . "

(Callegari Galli M.. Il niniorc
silenzioso. La Nuova Italia. Ei-
r e n / e I 9 S 9 ) .

A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O

(da gennaio adicembre ‘96) L. 35.000
. ' V B B O N . A M E N T O

S O S T E N I T O R E L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N . A M E N T O
D ' A M I C I Z I A L . 8 0 . 0 0 0

Non di rado, parlando del Progetto di scambio con il Senegai, capita
di discutere con qualcuno sul problema della arretratezza della società
africana che "non riesce asmuoversi da dov e, che non riesce aprodur*
re tecnologia per risolvere isuoi problemi". Senza entrare in merito al
percorso storico che caratterizza il quadro degli attuali problemi del¬
l'Africa eal giudizio di valore econfronto tra le due culture che spesso
sottende queste affermazioni, può essere utile proporre un contributo
riflessivo sull'apparato tecnologico della cultura orale escritta.

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I M

C E M + M I S S I O N E O G G I
(invece di L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0

C E M + Q O L
(invece di L. 65.000)

L . 6 0 . 0 0 0

C E M + C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)

C E M + M O S A I C O
(invece di L. 75.000)

CEM +ASPE
(invece di L. 95.000)

L . 8 5 . 0 0 0

L . 6 5 . 0 0 0

"Gl i s to r ic i de l la comunica¬

zione hanno inlerprelalo l'op¬
posizione csislenlo ira conumi-
là eindividuo, riportandola alla
dillercnzadi due sistemi lingui¬
stici; dei due apparali leenoli>-
giciche possiamo delìnire "cul¬
t u r a o r a l e " l ' u n o c " c i i l u i r a

v i d u o . E l ' i n d i v i d u o , n e l l a c u l -
lura orale, non ha identità so¬

ciale; èun'entità psichica che
organizza isuoi semimenii. i
suoi pensieri sulla base della
sua ; ippar lenen/a aun gruppo,
sulla base di una tradizione che

rendo fondamentale il rapporto
armonico con il passalo. Ele
concezioni spazio-temporali
vedono la dilatazione del pre¬
sente. Tagire del presente sul
passato elle può essere rìela-
borato dal gruppo, l'incapa-
cità aimmaginare un futuro
diverso tlal pre.sente. Il rap¬
porto tra generazioni èimpron¬
talo all'autorità eal rispetto de¬
gli adulti ebe soli ammettono o
non amme l l tmo a i r i n i c rno de l

gruppo, che soli sono depositari
de l le conoscenze de l le tecn i¬
che. de l le ver i tà che cost i l i i i -
seono la cultura del gruppo.

La parola coincide con la
realtà; ècarica di signilìcati.
vincola uomini cdei al rispello:
parola tramandata, preziosa,
carica di sentimenti, ordinatrice
della realtà. La tradizione èpiù
che altro un gruppo di strumen¬
ti. di temi, di moti\ i. di fonnule.

che "imbeve" il pensiero del-
rattore sociale eche conferisce
a l l a s u a a z i o n e u n a i m m e d i a t a

validità culturale. Nella parola,
con la parola, nella cultura ora¬
le. si convogliano emozioni e
s e n t i m e n t i : i l t i m b r o d e l l a v « k ' c .

le innossioni . i ioni animano i l

rapporto eomuniealivo. s*>no i
fattori che aggregano ela eo-
m i i i i i c a z i o n e d i \ i e n e u n m e z z o

primario di integrazione sociale

L . 8 5 . 0 0 0

CEM -f- AVVENIMENTI
(invece di L. 145.000)

L . 134 .000

C E M + A L P A Z E T A
(invece di L. 145.000)

L . 6 2 . 0 0 0

l'altro. Il significatos c r i t t a

simbolico del l 'oral i tà edel la INVI.MI- IVOSTRI .\lJHO^'.V.^ll■:^‘Tl ,\: CEM ●
\'l.'\ G. I>1.●\.^1.●\RT.●\ 9-L’.'ìlL’l BRESCl.X
TEL. OSO'dTTLUSH ■FVX (iSo :r727Sl
ccp n. 1ISl.'ìL’;-).'!

scrittura èriportato in questa
analisi interamente all'effello
del medium di comunicazione:
equesta posizione co.sì estrema
senza dubbio può essere giudi¬
cala eccessiva lino al limite del¬
la distorsione.

Se la seguiamo èperché in
modo torse schematico ma sen¬
za dubbio efficace, ci consente
di oriciiiarei nel complesso pa¬
norama de l la comunicaz ione e
quindi della cultura, della no¬
s t ra soc ie tà . Può

Chi voles.se mettersi in contatto con la dire¬
zione del ie r iv is te con cui CEM /Mondial i tà

propone un abbonamento cumulativo o
chiedere una copia-omaggio, sì rivolga, ri¬
spettivamente. agli indirizzi seguenti:

M I S S I O N E O G G I
V i a P i a m a r t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a
tei. 030/3772780

q o l
P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8
42017 Novellara (RE) -tei. 0522/654251

e s s e r e c o s i

tracciata la storia di come gli
apparati tecnologici siano di
epoca in epoca imilaii; si intra¬
vede cosa sia cambialo nel cli- C O N F K O N T I

V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4 R o m a
t e i . 0 6 / 4 8 2 0 5 0 3

ma culturale, nei sistemi socia¬

li. nei processi eilueali\ iogni
qual\ olla ci sia stala una nuova
acquisizione tecnologica. Al¬
l ' i n i z i o e s i s t e v a i l i n o n d o t U ' ì l a

pnrold. del rappor[(ì diretto, del
coinvolgimenlo del gr i ippt i :
lu tK ' rapprendimenio. tu t to
l'insegnamento veniva acquisi¬
to eimpartito tramite la parola.
i] comportamento, la presenza
fisica. Senza il gruppo, senza la
volontà del gruppo di trasmet¬
tere. ricoriiare. non e'è possibi
lilà di conoscenza, di sopravvi-
\enza. fis ica es i ic ia le de l l ' ind i -

M O S A I C O

Via d'Azeglio 46 -70056 Molletta (BA)
tei. 080/9340399
A S P E
V i a G i o l i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 T o r i n o
t e i . 0 11 / 8 3 9 5 4 4 3

a \ t e n i m p : n t i
c / o L i b e r a I n f o r m a z i o n e E d i t r i c e
Via dei Magazzini Generali 8e/10
0 0 1 5 4 R o m a - t e i . 0 ( ì / 5 7 1 0 5 1

a i . f a z e t a
Via Val Parma 183/A -Panocchia (Pr)
t e i . 0 . 5 2 1 / ( Ì 3 5 1 6 8 - f a x 6 3 5 1 . 5 8

I L I B R I R E C E N S I T I O P U B B L I C I Z Z AT I D A L L A N O S T R A R I V I S TA , P O S S O N O E S S E R E R I C H I E S T I P R E S S O :
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA -TELEFONO 030/3772780 -FAX 030/3772781
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IL BAGAGLIO
tra vìssuto eprogetti

(novembre '96)

VIAGGIARE
immaginando l'altrove

(settembre '96)

TRACCE
la via ei l cammino

(ottobre '96)

(

IL CAMBIAMENTO
metamorfosi silenziose

(febbraio'97)

L'IGNOTO
sorpresa emistero

(dicembre '96)

L'INCONTRO
crocevia di esperienze

(gennaio '97)

I

b

*

FUORI ROnA
oltre lo smarrimento

(marzo '97)

IL RITORNO
approdare ase stessi

(aprile '97)

IL RICORDO
perdersi ancora

(maggio '97)


